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MESSICO 



IMel 1808 il re di Spagna dominava nel nuovo 

continente sopra un territorio di 35ho,ooo miglia qua- 
dre, vale a dire in un paese grande quanto tutta l'Eu- 
ropa, e un terzo più; oggi non vi conserva un palmo 
di terra. 

Fra gli stati, che s'inalzarono sulle rovine dell'im- 
pero spagnolo, il Messico tiene il primato per la fer- 
tilità , e le belle culture delle sue terre , per 1 teso- 
ri prodigiosi delle sue miniere, e per i suoi progres- 
si nella civiltà. 

SUPERFICIE , E SITUAZIONE. 

Il Messico comprende un territorio di 834,79* mi- 
glia quadre, per conseguenza grande come cinque volte 
e mezzo la Francia, tra il 7 0 1 a* e il 37 0 48' di latitudine, 
e Ira il 11 f\* 06' e il 98* 3o' di longitudine occi- 
dentale. Pocbi paesi sul globo son tanto inegualmen- 
te tagliati, giacché sul 3o BO parallelo è largo 11 gradi, o 
n65 miglia, all'istmo di Tehuanlepec solamente 
10$, e sul golfo dolce nel Veragua solamente 36. 

NOME. 

Il nome di Messico deriva da un vocabolo della 
lingua' azteca vestito all'europea, che significa 1' abita- 
zione di Mentii j si chiamava cosi il Dio della guer- 
ra fra gli Aztechi. L'impero messicano, quando lo in- 
vasero gli Spagnoli , si estendeva secondo le indagini 
di Clavigero sulla costa atlantica sino ai fiumi Gua- 
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sacualco e Tulpan, e sulla costa del grand' oceano fino 
alle pianure di Soconusco , e fino al porto di Zacatuli. 
Per conseguenza comprendeva le intendenze di vera 
Cruz, di Guaxaca, della Puebla , di Messico, di Val- 
ladolid, in tutto un territorio di 118,982 miglia qua- 
dre, o due terzi della Francia. Il nome* di Messico 
sotto 1' amministrazione degli Spagnoli si ristriuse ad 
una provincia di 34>i3q miglia quadre, e gli succes- 
se non solo nelle terre dell'impero messicano, ma 
in un regno di 68m,432 miglia quadre il nome di 
nuova Spagna, col quale designarono dapprima l'Yu- 
catan i compagni d'arme di Giovanni Grijalva. Le ri- 
voluzioni , che cangino il destino dei popoli , can- 
giano sovente anche i nomi degli stati, ed il regno 
della nuova Spagna porta attualmente il uome di 
Messico. 

COHFllfl. 

Il cardinale Lorcnzaua dava una prova luminosa 
delle sue cognizioni geografiche nel 1770, quando 
scriveva che non si sa aurora, se l'ultime torre della 
diocesi di Durango confinano o no colla Manciù ria 
per mezzo della California , e col Groenland per mez- 
zo del nuovo Messico. Oggi chi promovesse un dub- 
bio simile si manderebbe a scuola. I viceré della nuo- 
va Spagna riguardarono per lungo tempo tutta la co- 
sta del grand' oceano fino allo stretto di Behring come 
una dipendenza naturale del regno, c le spedizioni , 
che mandarono nel 1774 c nel 1776 per riconoscerla 
fino al 6o mo e al 70 ,u ° parallelo, e nel 1778 per fare 
una visita anche alle colonie russe, lo provano senza 
equivoco. Quando gì' Inglesi iu cominci a rouo a frequen 
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Lire il porto di Nutka , il governo del Messico spe- 
dì subito nel 1-75 a prender possesso iloll isola e della 
rosta vicina in nome della corona di Spagna , e con- 
secutivamente nel mandò a fondarvi un forte 
ed una colonia. Ma il governo spagnolo , che non vo- 
leva briglie colla gran Brettagna , rinunziò alle sue 
pretensioni nel 1 jqo , e permise agi' Inglesi di fonda- 
re una fattoria a Nutka, come uni barriera utile con- 
tro le invasioni dilla Russia, e fissò il confine del 
Messico sulla costa al capo Mcndocino sul /[o™ 0 parai- 
lelo. Non si previde allora in Spagna che gli Ameri- 
cani degli slati uniti si stabilirebbero dopo sul Co- 
lombia per dividere rogl' Iuglesi il commercio del- 
le pelli. Attualmente il Messico termina sulla costa 
del grand' Oceano al 4o" À |K:rallclo. nell'interno sul- 
la frontiera degli stati unità al borgo di Tr.os sul rio 
bravo del norte , e sul golfo del Messico alla foce del 
rio Sabine . Per il resto ronfila col golfo del Messico , . 
colmar dell' Antille , colla provincia di Panama, che 
appartiene alla repubblica di \k)lombia , e col grande 
oceano. 

DIVISIONE POLITICA. 

Prima del 1776 il Messico Comprendeva sotto il 
nome di nuova Spagna i tre rogai di Messico, della 
nuova Galizia, del nuovo Leone, 1^ colonia del nuo- 
vo Santandcr , le pfovincie di Tcxas\, di Cobahuila , 
della Discaglia , del Sonora , del nuvyo Messico , e le 
due Californie. Il vicerò Galvez diviene! 1776 il re- 
gno di Messico nello sette intendenze \i Guanaxuato, 
Yalladolid, Messico, Puebladelos Angeles, vera Cruz, 
Gua\aca,ed Yucatan,c il regno della uuoviGalizia nelle 
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due intendenze di Zacatecas e Guadalaxara, e die- 
de il titolo d' intendenze alle provincie della nuova 
Discaglia e del Sonora, e creò un'altra intendenza 
colla riunione del nuovo Leone , del Texas , del Co- 
kalmila, del nuovo Sant' Ander, e del San Luis di Po- 
tosi, e la chiamò San Luis Potosi, e diede il titolo di 
provinrie alle due Californie, ed al nuovo Messico. 
Così tutto il Messico venne diviso peri' amministrazio- 
ne civile in dodici intendenze e tre provincie , che 
comprendevano un territorio di 68*?, {32 miglia quadre. 

Lo stato che segue presenta la superficie d'ogni 
intendenza e d'ogni provincia. 

INTENDENZE SUPERFICIE 

Nuova Navarro a o Sonora 110,264 miglia quadre 

Nuova Discaglia, o Durango Dy» 1 ^ 

Oundalavara 5%365 

Zacatecas 1 3,564 

Yucatau 34,4^3 

Guaxaca a 5,6 1 4 

Vera Cruz a3,85a 

Valladolid i9,85o 

Pucbla 1 5,5 18 

Guanaxuato 5» Q 47 

Messico 34,139 

Potosi, che comprende 

il Potosi proprio / 13,576 

il nuovo Sani' AnJe/ f 59,91 a 

il nuovo Leone / 15,096 

Texas / 63,o6o 

Cohahuila / 3S,6o6 

PROVINCIE. J 

Nuovo Messico / 3a,884 
Nuova Califoi 
Vecchia California 




Totale . . . . 68:1.4 3 a 



MESSICO J 

II Guatimala , paese di i52,3tio miglia quadre, 
che portava il titolo di regno , divenne una dipen- 
denza della nuova Spagna col semplice titolo di ca- 
pitanalo generale. 

DIVISIONE MILITARE. 

Per r amministrazione militare si divise il regno 
della nuova Spagna in nuova Spagna propria , e in pro- 
vincie interne. Si contarono nella prima il Guadalaxara, 
l'Yucatan, il Guaxaca, il vera Cruz, il Valladolid, il Pue« 
bla, il Zacatecas, il Guanaxuato , il Messico, il San Luis 
di Potosi proprio , in lutto un territorio di a4t,a()3 mi- 
glia quadre , e si separarono sotto il nome di provin- 
cie interne il regno del nuovo Leone , il Sani' Ander, 
il Texas, la nuova Biscaglia, il Sonora , il CoUahuila, 
le due Californie, il nuovo Messico, in tutto un terri- 
torio di i \ i , a6g miglia quadre. Si lasciò al viceré 
1' amministrazione del regno di Leone , del Sani* An- 
der, delle due Californie, e del territorio di Charcas, 
Catorce ed Altamira nel Potosi, in tutto un territorio 
di 99»a66 miglia quadre , e si stabilì un amministra- 
tore speciale a Cohahuila col titolo di comandante ge- 
nerale delle provincie interne , e si posero sotto la 
sua dipendenza la nuova Biscaglia, il Sonora, il nuo- 
vo Messico, il Cohahuila, il Texas, in tutto un terri- 
torio di 34a,oo3 miglia quadre. Dopo il i8o4 la di- 
visione delle provincie interne subì un altro cangia- 
mento. Nel 1807 le governavano due comandanti ge- 
nerali ; uno amministrava il Sonora , la nuova Bisca- 
glia , il nuovo Messico , le due Californie, uu territo- 
rio di ac)4>^9^ miglia quadre , 1' altro il Cohahuila , il 
Texas, il Sani' Ander , e il nuovo Leone, un terrilo- 
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rio di 1 3 1 ,5^8 miglia quadre. I due comandanti ge- 
nerali amministravano auclic le finanze del^Sonora, della 
nuova Biscaglia, del nuovo Messico, del Coliahuila, 
del Texas. Per il nuovo Leone e per il Sani' Ander 
non s'ingerivano delle finanze, ma si limitavano alla 
difesa militare. 

DIVISIONE CU/ DICI IRLA. 

Perl'aniministrazioue giudiciaria il Messico era di- 
viso in due udienze di Messico,e di Guadala vara. La pri- 
ma comprendeva il Guauaxuato, il Valladolid , il Messi- 
co, il Puebla , il vera Cruz , il Guaxaca, e l'Yucaian , un 
territorio di 1 58,658 miglia quadre ; la seconda il re- 
sto della nuova Spagna , un territorio di 5a3,774 mi- 
glia quadre. 

Può darsi che tuttociò sia cangiato dopo la rivo 
luzione. Ma per viaggiare nel Messico colle carte al- 
la mano bisogna pure tenersi alle divisioni stabilite 
dal vecchio governo. 

DIVISIONE COMMERCIALE. 

Se si considera il Messico relativamente al com- 
mercio, è diviso in tre regioni. La regione dell' in- 
terno comprende il nuovo Messico, la nuova Bisca- 
glia , il Zacatecas , il Guanaxuato. La regione del 
grand' oceano abbraccia le due Califomic, il Sonora, 
il Guadalaxara , il Valladolid, il Messico, il Puebla , 
il Guaxaca, e la regione del golfo del Messico, e dei 
mar dell' Antille il San Luis di Polosi , il vera 
Cruz, e l'Yucatan. 11 Guatimala appartiene alle due 
coste. 

DIVISIONE FISICA . 

Il Messico e situato per */$ nella zona temperata , . 

> 
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e per '/% nella zona torrida. Le due Californie , il 
nuovo Messico, il San Luis di Potosi, il Sonora e la 
nuova Biscaglia , vale a dire 454,845 miglia quadre, 
appartengono alla prima ; le nove intendenze, che re- 
stano, vale a dire un territorio di 217,587 miglia qua- 
dre , alla seconda. Tutto il Messico intemo, e più pre- 
cisamente P Anahuac (1), fors' anche tutta la nuova 
Biscaglia , è un pianoro immenso 1000 a ia5o tese 
più alto dei due oceani vicini. Qual differenza dai no* 
stri piccoli pianori della Svizzera, delle due Casti glie, 
dell' Alvernia, i quali non oltrepassano 200, 3oo, e 
4 00 tese 1 

MONTAGNE. 

Non esiste nessun paese sul gloho , in cui i monti 
siano tanto straordinariamente costruiti come uel Mes- 
sico. In Europa la Svizzera, il Tirolo, la Savoja pas- 
sano per paesi alti, e si deduce dall'aspetto che of« 
frono molte cime di monti , sulle quali regnano 
eternamente le nevi, e le quali si trovano aggruppate 
in tante cateiie presso a poco parallele alla gran ca- 
tena centrale. Le cime dell'alpi si alzano fino a 2000 
e 235o tese, mentre i pianori vicini dello stato di 
Berna son alti appena 200 a 3oo tese. La catena dei 
monti, <;he posano sopra il gran pianoro del Messico, 
è una continuazione dell' Ande , ma he differisce 
molto per la disposizione dei suoi monti. L'Ande son 

(i) Non si deve confondere il pianoro di Anahuac col- 
P impero messicano, coinè non si confonde nella geògrafi* 
dell'Europa la Francia colla Provenza. Il pianoro di Aria- 
miac comprendeva non solo l'impero messicano, ma anche 
la due repubbliche di Tlascala e di Cholula, e i due regni 
U' Acolhoacao, e di Mechoacau. 

voi. ri. I* * 
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periutto lacerate, e interrotte da mille crepature, 
come una miniera , nella quale lavorano da lungo 

tempo. I pochi pianori, che vi s' incontrano nel Quito 
r nel Pastos , benché alti da i35o a i5oo tese, non 
dexono sicuramente paragonarsi per il lato dell'esten- 
sione ai pianori del Messico , e son piuttosto alle 
valli trilliate per lungo, e fiancheggiate da due grandi 
rami della gran cateua t che veri pianori. Al Messico 
è il dorso dei monti che forma il pianoro, ed è la 
direzione del pianoro che determina la direzione 
t della catena. Al Perù le cime più alle si perdono 

nella regione delle nuvole; al Messico son meno co- 
lossali , ma non ostante si alzano da 2 j5o a 1600 tese 
sopra l'oceauo, e son disperse sul pianoro, oppure 
disposte iu tante linee, che non tengono per niente 
una direzione parallela alla gran catena madre. I pia- 
nori del Perù e della nuova Granala sono interrotti 
da valli trasversali , che si profondano qualche volta 
fin 600 e 700 tese, ed obbligano gli abitanti a viag- 
giare o a cavallo, o a piedi, o sulle spalle dei fac- 
chini. Nel Messico al contrario le carrozze ed i carri 
girano senza ostacoli dalla capitale fino a Santafè 
per una strada di i25o miglia. 11 pianoro del Mes- 
sico è si poco interrotto dalle valli , e il suo declivio 
è tanto uniforme e sì poco sensibile fino a Duraugo 
a 336 miglia dalla capitale , che la terra vi resta co- 
stantemente fra 85o e i35o tese sopra il livello del- 
l'oceano, vale a dire all'altezza delle gole del San 
Cenis,del San Gottardo, e del San Bernardo. Du- 
rando si trova a 1000 tese sopra l'oceano. Cosi il 
pianoro conserva la sua altezza straordinaria molto al 
di là de) tropico. 
« 
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MESSICO II . 

Nell'America inferiore Y Ande presentano pianori 
interamente uniti ad altezze prodigiose. Tale è il pi* 
noro alto i3ao tese, sul quale è costruita Santafè 
di Bogota, e nel quale coltivano utilmente i gra- 
ni d' Europa, le patate, è i piedi d'oca. Tale pure «è 
il pianoro di Caxamarca alto 1 36o tese nel Perù. Le 
grandi pianure d' Àntisana , nel centro delle quali si 
erge il vulcano che ne porta il nome , vulcano che 
entra nel ronfine delle nevi eterne, son alte ao5o tese 
sopra il livello dell'oceano, 195 tese più alte che la 
cima del Tene ri fio, e talmente uniformi, che gli abi- 
tanti non sospetterebbero di vivere ad una altezza si 
prodigiosa, se non dovessero mai scendere nelle vere 
pianure. Ma i pianori del Perii, della nuova Granata, 
del Quito non occupano mai un territorio di due- 
centocinquanta miglia quadre, son divisi da valli prò- 
fonde , quindi penosi a salirsi , e presentano un osta* 
colo invincibile al trasporto delle derrate ed al com- 
mercio interno. Le cime isolate, alle quali fan corona, 
sembrano unti isolotti sparsi in mezzo all'atmosfera. 
Così i montanari, che vi abitano, non cercano mai 
di abbandonare la capanna nativa, perchè sanno bene 
qual trista influenza esercita sull'uomo il caldo in- 
fernale, che regna nei paesi inferiori. Nel Messico al 
contrario i pianori son molto più estesi , e tanto vici- 
ni gli uni agli altri che formano un pianoro solo. 
Tale è il pianoro, che si estende dal Puebla 6110 
alle sorgenti del rio Colorado sul 4 0>>>0 parallelo sopra 
un tratto di 1 3oo miglia , il quale pende appena 
inoltrandosi nell'interno Gn verso Durango , e pende 
sensibilmente oltre Durango \**rso il nuovo Messico, 
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e Terso le sorgenti del rio Colorado. Viaggiando dalla 
capitale alle grandi miniere di Guanaxuato , si per* 
corre dapprima la magni6ca valle di Tenochtitlan, che 
è lunga 2.{ miglia, e n38 tese più alta dell'oceano, 
e conserva sempre un livello tanto uniforme, che il 
villaggio di Gueguetoque alle falde del monte Simo- 
que è solamente cinque tese più alto della capitale. La 
collina di Banentos non è altro che un promontorio. Da 
Gueguetoque si ascende presso Balas al porto del rey f 
e quindi si discende nella valle di Tuia, S-j tese più 
bassa della valle di Tenochtitlan, per mezzo della 
quale un gran canale porta 1' acque dei laghi di San 
Cristoval e di Zumpango al rio di Montezuma, e quin- 
di al golfo del Messico. Per ascendere dal fondo 
della valle di Tuia al gran pianoro di Queretaro bi- 
sogna passare il monte di Calpulalpan alto 1 343 tese, 
per conseguenza meno alto della città di Quito, seb- 
bene sia il punto più alto di tutu la strada. Dopo 
incominciano le vaste pianure di Sant'Juan del rio, 
di Queretaro, e di Zelava, pianure fertili , piene di 
popolazione, alte come il Puy de dòme neirAlvcrnia 
e lunghe 70 miglia , le quali terminano alle falde dei 
monti metallici di Guanaxuato. 11 resto della strada 
fino al nuovo Messico è una (ila d' immense pianure , 
che sembrano tanti letti d' antichi laghi inariditi , i 
quali si succedono gli uni agli altri , e son divisi so- 
l.i mente da colline alte 100 a ia5 tese. Quattro su- 
perbe valli fan corona alla capitale, la valle d' Istla 
alta 490 tese , la valle d' Actopan di 983 tese, la valle 
di Tenochtitlan di 1 1 36 tese , e la valle di Toluca 
di i3oo. In tutte è diverso il clima come l'altezza. 
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La prima è propria alla cultura del zucchero, la se- 
conda del cotone , la terza del grano d' Europa , la 
quarta dell'agave, che è la vite degli Aztechi. Mentre 
la terra per la sua figura favorisce mirabilmente nel- 
T interno del Messico il trasporto delle derrate , la 
navigazione, e la costruzione di canali , la natura 
oppone per tutto grandi ostacoli alle comunicazioni 
fra T interno e le coste, le quali si spiegano dal seno 
dell' oceano a guisa di mura , ascendono rapidamente , 
e presentano dappertutto una differenza enorme di 
livello, e di temperatura, mentre il gran pianoro 
dalla capitale fino alla nuova Biscaglia conserva per 
tutto una altezza uniforme , e quindi un clima uguale 
e regolare. 11 declivio orientale soprattutto è straor- 
dinariamente ripido. Quando si discende da Messico a 
vera Cruz si fa un viaggio di 180 miglia prima d'arri- 
vare alle valli alte 5oo tese, nelle quali regna un clima 
temperato, e nelle quali le quercie cessano di vege- 
tare. Al contrario quando si discende ad Acapulco 
si giunge alle regioni temperate con un viaggio di 
4o miglia. 11 declivio orientale della catena è sì ripido, 
che quando si comincia a discendere dal gran pianoro 
centrale si discende sempre fino alla costa. 11 decli- 
vio occidentale al contrario è sparso di valli , e Unto 
regolarmente disposte, che son più profonde quanto 
più son vicine all' oceano. Dalla valle di Tenochtitlau 
si discende successivamente nelle valli d'Istla, di 
Mescala, del pappagallo e del pellegrino, alte la prima 
490, la seconda «58, la terza 85, e l'ultima 80 
tese. 

Cosi la strada , che guida ad Acapulco dalla capi- 
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tale, è ben diversa dalla strada clic conduce a vera 
Cruz. Nella prima, che è lunga in linea retta 1 55,885 
tese, o 164 miglia, non si fa altro che discendere e sa- 
lire, e si passa ogni momento da un clima freddo ad 
un clima ardente. Al contrario nella seconda, che è lun- 
ga in linea retta 1 58,572 tese, o 178 miglia, se ne fanno 
due terzi nel pianoro di Anahuac , e per il resto di- 
scende penosamente e sempre , soprattutto dal piccolo 
forte di Pcrote fino a Xalapa, e da Xalapa fino alla 
Rinconada. 

I motiti colossali del Messico tagliano un paese di 
i3a,i5o miglia quadre, che appartiene interamente 
alla zona torrida, e nel quale regna uu clima più freddo 
che temperato. Sebbene la catena si abbassi nel Choco e 
nel Darien, non ostante dopo che ha attraversalo l'istmo 
di Panama torna ad alzarsi, e molto nel Guati mala , e 
proseguendo il suo giro ora passa per il centro del paese, 
ora si avviciuaal grand'oceano, e qualche volta si porta 
anche verso il golfo del Messico. Nel Guati mala se- 
gue dappresso il grand' oceano colle sue cime vulca- 
niche dal lago di Nicaragua fino alla costa di Tchuan- 
tepcc, e nel Guaxaca fra le sorgenti del Chimalapa e 
del Guasacualco occupa il centro dell' itsmo , mentre 
nel Puebla e nel Messico proprio dal Misteca fino alle 
miniere di Zimapan si ravvicina alla costa atlantica. 
Ivi nel gran pianoro d' Anahuac fra la capitale e la 
piccola Xalapa, e Cordoba si spiega dal seno della 
gran catena un gruppo di monti vulcanici , che contra- 
stano il primato alle cime più alte del continente. Il 
Popocatepetl , o il monte che fuma, è alto 27G4 tese, 
P Iataccihuall , o il monte della donna bianca , al quaU 
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di Spagnoli danno il soprannome di monte delle nevi, 
( sierra n evada ) è alto a \ (i 1 tese, o poco più del 
monte bianco nell'alpi , il Gitlaltepetl, o il monte che 
brilla come le stelle , al quale gli Spagnoli attribuisco* 
no il nome di picco d'Orizaba, è alto 3722 tese, e il 
Naucampalepetl, o il monte quadro, che gli Spagnoli 
chiamano baule di Perote, 2097 tese. Il monte che 
fuma , e il monte della donna bianca si vedono ugual- 
mente bene da Messico e da Puebla. Il monte quadro 
si chiama cosi per allusioue alla Ugura della piccola 
rupe di porGdo , colla quale termina in cima , rupe in 
cui gli Spagnoli trovano molta somiglianza eoa un 
baule. Presso le ricche minieredi Zimapan e del Doctor 
nel Messico proprio la gran catena prende il nome di 
catena madre (sierra madre'), sì allontana di nuovo 
dalla costa atlantica, si porta verso le citta di San Mi* 
chele il grande , e di Guanaxuato, che è il Potosi del 
Messico , si allarga straordinariamente, e si divide 
poco dopo in tre rami. Il ramo orientale si dirige 
\evso Catòrcè , onde perdersi nel nuovo Leone. 11 
ramo occidentale attraversa il Guadalaxara, si abbassa 
rapidamente dopo Bolanos , s' inoltra passando per 
Culiacan ed Arispe nel Sonora Gno alle rive del rio 
Gila, nel Tarahumara presso il golfo di California sul 
3o mn parallelo torna ad alzarsi , e forma i monti del 
l'alta Pitneria rinomati per i torrenti ricchi di grani 
d' oro , che ne discendono. Il terzo ramo, o la catena 
centrale occupa tutto il Zacatecas, s'inoltra per la nuo- 
va Biscaglia e per il Parrai Gno alla catena de los 
Mimbres, quindi attraversa il nuovo Messico, e si 
congiunge ai monti della gaie, ed ai monti verdi, da 
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origine al rio Gila, e divide Tacque tri binario del 
grand 1 oceano dall'acque che discendono nel golfo del 
Messico. Flieder, e l' intrepido Mackensie esaminarono 
la sua continuazione, vale a dire i monti gialli, al 
50" 0 e al 55"° parallelo. La caria d'Alzate dà ad una 
parte della catena di Mimbre il nome di Sierra dos 
pedernales , o di catena dalle pietre da fucile, nome 
che indica una somiglianza fra le roccie de' suoi 
monti e dei monti gialli. 11 granito si mostra a iìor 
di terra nel piccolo ramo occidentale della gran ca- 
tena , il quale verso Acapulro è diviso dal gran ramo 
centrale per mezzo della valle del pellegrino. 11 bel 
porto d' Acapulro è tagliato per mano della natura tra 
le rupi di granito. Anche i monti del Misleca e del 
Zapoteca nel Guaxaca son di grauilo. 11 gran pianoro 
ci' Auahuac è probabilmente un immenso argine di 
rupi di porfido, che differisce dal porfido dei monti 
J ~"'Euoropa per la presela dell' aufibolio e la man- 
;a delj quarzo. Le sue rupi racchiudono immensi 
epositi d'oro e d'argento. 11 basalto, il gesso, e la 
calce vi si dividono 1' impero col porfido. Le roccie 
secondarie nel gran pianoro d' Auahuac non presen- 
tano, almeno secondo le ricerche istituite finora, i 
grandi depositi di sai nativo, e di carbon fossile, 
che vi si annidano nei monti dell'Europa, ma il 
primo v' è in abondanza sopra il golfo di Giliforuia 
e verso il lago Timpanogos. Il porfido della catena, 
di Santa Rosa si mostra in rupi gigantesche di figu> 
ra bizzarra, che somigliano tante mura, o tanti ba- 
stioni in rovina. Le sue cime tagliate a picco si alza* 
no da i5o a 200 tese sopra le pianure vicine. Le ru- 
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pi di porfido danno ai contorni di Guannxuato un 
aspetto singolarmente pittoresco. La rupe dì porfido 
di Mamancheta, che distinguono nel paese col sopran- 
nome d' organo d' Actopan, pare una vecchia torre 
men larga alla base che in cima. Le colonne di porfido, 
colle quali terminano, i monti di Jacal e d'Oyamel son 
coronate di quercie e di pini, donde prendono un 
aspetto magnifico. I Messicani ne traevano la pietra 
ossidiana per farne gli arnesi da taglio. Il baule di 
Perote è un monte di porfido, che rappresenta un 
antico sarcofago, sul quale posa una piramide. I 
basalti del Regia, che si spiegano in colonne prisma- 
tiche alte quindici tese, ornano una cascata veramente 
pittoresca. 

VULCANI. 

I terremoti e F esplosioni vulcaniche turbano meno 
il riposo dei Messicani che dei Peruviani di Quito, 
e dei popoli del Guati mala e del Cumana. In tutto il 
Messico non esistono che cinque vulcani attivi, l'Ori- 
zaba, il Popocatepetl , il Tusda, Fioritilo, ed il Coli- 
ma. I terremoti assai frequenti sulla costa del grande 
oceano, e nei contorni della capitale non vi cagionano 
tanti disastri come a Lima, a Riobamba , a Guatimala, 
a Cumana. Par dimostrato che fra il i8 mo e il 2»*"° pa- 
rallelo la terra nasconde nel suo seno un fuoco attivo , 
che la trafora di tratto in tratto, anche a gran distanza 
dalia costa del grand' oceano. L' Orizaba il più alto 
monte del Messico dopo il Popocatepetl fece la sua prime 
eruzione nel i5a5,edopo continuò a gettar fuoco per 
vcuti anni dal 1 545 al i56ti. I Messicani lo chiamano 
Citlaltepetl , o il monte che brilla come le stelle , pre- 
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fisamente per l' esalazioni luminose, che si spiegano 
dalla sua gola, e girano a guisa di fuochi fatui intorno 
alle sue cime, sulle quali restano eternamente le nevi. 
I suoi fianchi , che van superbi oggi di belle foreste 
di cedri e di pini , non sono più sconvolti dalle eru- 
zioni , ed i torrenti di lava infuocata non scorrono • 
altrimenti nelle terre all' intorno. 

Non si era mai veduto in America a 36 leghe di 
distanza dallo roste, e a 4* leghe da tutti i vulcani 
attivi, nascere ad un tratto ucl centro d'un migliajo 
di piccoli coni infiammati un monte di scorie e di 
<< ueri, *>.85 tese più alto delle pianure vicine. La 
natura si prese il gusto di dame un esempio nel 
vulcano di Jorullo , che sorti dal seno della terra nella 
notte del 28 settembre 1759. Un rumore sotterraneo 
si fece sentire fin dal giugno nei monti di basalto, 
che fiancheggiavano i bei campi d'indaco e di zuc* 
chero fra i due ruscelli di Cuitimba e San Pedro nel 
Val la do] id. Successero ai muggiti della terra i terre* 
moti, sì rinnovarono con frequenza per cinquanta a 
sessanta giorni , e gettarono gli abitanti nella maggior 
costernazione del mondo. In settembre tutto pareva 
tranquillo , quaudo nella notte del 38 al 29 uu fracasso 
orribile sotterraneo si manifestò nuovamente. I Mes- 
aicani spa venuti si rifugiarono sui monti d'Aguasarco. 
Un territorio di quattro miglia quadre si gonGò come 
una vessica , si alzò dapprima sei piedi sopra la pia- 
nura di Jorullo, dopo fino a ottanta tese. Il fuoco si 
apri un passaggio, le rupi si riscaldarono, si fransero, 
si lanciarono a distanze prodigiose tra un turbine folto 
di ceneri, reso luminoso dal fuoco del vtdcano. Al- 
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)ora i fiumi ili Cuilimba e San Pedro si precipitarono 
nelle voragini infuocate, e Tacque riaccesero il fuoco, 
che si vedeva da Pascuaro , sebbene a 700 tese sopra 
la pianura di Jorullo. Mille piccoli coni di sei a 
nove piedi , ai quali i Messicani danno il soprannome 
di forni , sortirono dalla volta sollevata della pianura. 
Sebbene il caldo diminuisca sensibilmente da una tren- 
tina d' anni nei forni , il termometro vi asceude tut* 
torà a 95°. Ogni forno pare una fumarola, dalla 
quale si spiega un fumo follo tino a cinque e otto 
tese. Dal centro dei forni son sortiti dal seno della 
terra sei monticelli alti da a 00 a a5o tese sopra il 
livello della pianura , e il più alto , che ha ricevuto il 
nome di Jorullo, arde sempre, e nou cessò di vomi- 
tare una immensa quantità di lave basaltiche fino al 
1760 , dopo di che le sue eruzioni divennero più rare. 
I Messicani si avvezzarono a poco a poco alla vista del 
fuoco', e scesero dai monti d'Aguasarco e di Saut' Jvcs 
per andare ad ammirare i bei hocchi di fuoco, che 
lanciava un numero infinito di bombe vulcaniche. Le 
ceneri cuoprirono i tetti delle case di Querelalo a qua- 
rantotto leghe di distanza iu linea retta dal vulcano. 11 
fuoco sotterraneo è sensibilmente diminuito , e 1" Jorullo 
incomincia a cuoprirsi di vegetabili. Ma il termometro 
si alza tuttora a 43° , e i Messicani non mentivano sicu- 
ramente, quando asserivano che anche prima dell' eru- 
zione la pianura non era abitabile a motivo del caldo 
eccessivo, che vi regnavo. Humboldt e Bonpland di- 
scesero nella uola dell' Jorullo a :ùo piedi di fondo, 
saltando sopra le crepature , le quali esalavano l'idro- 
geno solforico infiammato , e giuusero quasi iu fondo 
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al vulcano, ove trovarono l'aria eccessivamente pre- 
gna d' acido carbonico. 

Il Coliina benché i/Joo tese più alto dell'oceano 
pare mediocremente alto, perchè è isolato , quando si 
confronta all'altezza di Zapotitli , e di Za pollali, due 
borgate, che si trovano a 838 tese sopra l'oceano. Per 
valutare la sua altezza vera bisogna passare la pic- 
cola città di Collina, sulla quale domina. Quando ne- 
vica sui monti vicini per l' influenza del vento di 
tramontana , anche il Colima si cuopre di nevi. Negli 
8 dicembre 1788 la neve occupò quasi */% della sua 
altezza , ma non vi restò che per due mesi , e sola- 
mente sul declivio che guarda tramontana dalla parte 
di Zapotlan. 

Il Popocatepetl non si lascia contemplare da vicino. 
Cortez vi mandò il valoroso Diego Ordaz con altri 
dieci compagni ugualmente intrepidi per esaminarlo. 
Bernardo Diaz pretende che Ordaz giungesse real- 
mente all'orlo del cratere, ma non vi giunse né iti 
corpo nè in anima, sebbene se ne vantasse, e sebbene 
l'imperatore gli permettesse di porre un vulcano nel- 
l'arme della famiglia. Cortez assicura , che ninno della 
spedizione potè salire fino alla cima, per l'enorme 
strato di neve, per il rigore eccessivo del freddo, e 
per i turbini di cenere, che si rotolavano addosso ai 
viaggiatori. Così quaudo gli storici dicono, che Ordaz 
raccolse nel cratere del vulcano il solfo per la polvere, 
che servi all'assedio di Tenochtitlan , mentiscono solen- 
nemente. Gli Spagnoli giunsero dopo due tentativi 
inutili a vedere il cratere nel 1 5 aa, valutarono la sua 
circonfercuza a s / 4 di lega, e trovarono un poco di 
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«olfo sull'orlo del precipizio. Cortez dice, che non 
mancò di solfo per fabbricare la polvere , perche Fran- 
cesco Moni nino Io raccoglieva sopra un monte che 
getta sempre fumo , facendosi calare per mezzo d' una 
fune di settanta a ottanta braccia nel cratere. Si ri- 
conosce bene nel monte che getta sempre fumo il 
Popocatepetl. Dopo Montanno il Popocatepetl non si 
fece più vedere a nessuno; si fece bensì sentire a 
molti il 24 gennuijo 1 8 o4 » vomitando un gran volume 
di ceneri , e di vapori densi. 

Il baule di Perole è 200 tese più alto del picco 
di Tener ilio; serve di fanale ai navigatori, quando 
vanno al porto di vera Cruz. Il suo declivio è in- 
gombro d' uno strato folto di pietra pomice, ma niente 
prova che esista un cratere ardente sulla sua cima. 
Le correnti di lava, che s'incontrano tra i villaggi di 
las Vigased Hoya sembrano originari di qualche espio* 
sione laterale. 

U piccolo vulcano di Tustla a quattro leghe dalla 
costa si appoggia sul dorso della sierra di San Mar- 
tino presso il villaggio di Sant'Iago di Tustla, per 
conseguenza non appartiene alla liuea dei vulcani at- 
tivi del Messico. Neil' ultima eruzione del 1793 le sue 
ceneri coprirono i tetti delle case a Guaxaca, a vera 
Cruz , e a Perote. Il rumore sotterraneo, che si sentiva 
a Perote a cinquanlasette leghe di distauza dal vulcano, 
pareva una scarica di grossa artiglieria. I monti gra- 
nitici del ( ina vaca non racchiudono vulcani, ma la vec- 
chia Guatimala temeva la vicinanza di due monti, 
uno dei quali vomita fuoco e l'altro acqua, e i 
quali finirono coli' inghiottirla. I vulcani continuano 
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fino a Nicaragua, ove arde il Momantombo. L'Omolepetl 
spiega le sue cime ardenti dal seno del lago di Nica* 
ragun. .Nella provincia di CosUrica , che non manca 
di vulcani, si fa distinguere il Vara nella sierra di 
Boruca. 
fiumi. 

Il Messico, a differenza della vicina lu isiàm, è 
privo di grandi fiumi navigabili. Il rio bravo del norie 
ed il rio Colorado di Texis sono i soli fiumi di qual- 
che importanza, tanto per lunghezza di corso, che per 
le molte acque che portano in tributo all'atlantico. Il 
rio beavo del uorte prende origine nel declivio orien- 
tale della sierra verde, dalla quale discendono ugualmente 
il fiume dei monti gialli , il fiume dell' argento , e l'Ar- 
kansas tributario del Mississipì, e versa le sue acque nel 
golfo del Messico dopo un giro tortuoso di quasi 3000 
miglia. I banchi di sabbia, ond'è ingombro il suo 
letto, ne impediscono la navigazione ai grandi basti- 
menti. I piccoli battelli possono risalirlo dalla foce 
fino al presidio di rio grande nel Cohahuila. Nei 
monti sopra Santafè è navigabile ugualmente in bat- 
telli , giacché è più ricco d'acque che nelle pianure, 
per la ragione che dopo ne derivano gran parte col 
mezzo di numerosi canali artificiali per l' irrigazione 
dei campi, e le terre aride e sabbiose delle pianure 
ne assorbiscono un'altra parte. Il rio bravo cresce 
periodicamente come l'Orenoco ed il Miss issi pi , in- 
comincia ad alzarsi in aprile, giunge al più alto grado 
d'altezza al principio di maggio, si abbassa dopo la 
fine di giugno. Nella stagione asciutta, e quando la 
forza della corrente diminuisce molto, gli abitanti lo 
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passano a grado sopra cavalli giganti, che portano 
due o tre uomini per volta. L'acque del rio bravo 
come dell' Orenoco sono ohremodo torbe; nella nuo- 
va Biscaglia ne danno la colpa al piccolo rio porco, 
che vi discende sotto la valle d' Albuquerque presso 
Valenza , ma le sue acque son torbe anche sopra San* 
taf è, e anche sopra Taos. Gli abitanti del passo dei 
norte si ricordano tuttora, che nel i^5a tutto il letto 
del fiume restò a secco improvvisamente sopra una 
linea di cinquauta leghe, vale a dire trenta leghe so* 
pra al passo e venti sotto , che le sue acque si precipita- 
rono in una crepatura , la quale si apri dentro terra , 
e non tornarono a mostrarsi che al presidio di san Laz- 
zero. La sua assenza durò per più settimane. I bei 
eampi che circondano il passo , e che ricevevano ali- 
mento dalle sue acque per mezzo di canali d'irriga- 
zione, ne restarono privi, e gli abitanti aprirono tanti 
pozzi nelle sabbie del letto del fiume. 

Il rio Colorado di Texas prende origine nei monti 
dell' alto Potosi , e discende nel golfo del Messico dopo 
un giro tortuoso di quasi 600 miglia. Il rio della Mad- 
dalena, che discende ugualmente dal ramo orientale 
della sierra madre , entra nel golfo dopo un giro di 
5oo miglia. Il Guadelupe discende nella baja di San 
Bernardo dopo un corso di 3oo miglia; il sant'Antonio 
suo tributario , che prende origine nel Texas , è naviga- 
bile per barche fino a sant'Antonio di Bejar, ed è ricco 
di pesce. Il rio Conchos tributario del rio bravo del 
norie prende origine nella sierra madre presso Bato- 
pilos, e descrive una linea di 3oo miglia , raccogliendo 
per via l'acque del rio Florido. In tutto il Messico equi- 
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noziale non si trovano che fiumi piccoli , e larghi alla 
foce. La poca larghezza della terra esclude i lunghi e 
grandi fiumi, e d'altronde il declivio troppo ripido 
della gran catena cangia tutti i fiumi che vi prendono 
origine in torrenti. Fra i pochi fiumi , che potrebbero 
prendere una importanza per il commercio interno, 
e facilitare le comunicazioni col Gualimala , si distingue 
il rio di Montezuma , che porta l'acque dei grandi la- 
ghi della valle di Tenochtitlan nel rio di Panuco , e 
quindi nel golfo del Messico, il rio di Zacatula,e il 
san Jago . che i Messicani chiamavano Tololollan , il 
quale potrebbe servire al trasporto delle farine di Sala- 
manca, di Zelaya, e forse di tutto il Guadalaxara al porto 
di San Biagio sul grand' oceano. 

LAGHI. 

I molti laghi del Messico, che in gran parte diini» 
fluiscono periodicamente, souo gli avanzi dell'acque, 
che cuoprivano in tempi remoti il vasto pianoro cen- 
trale. Il lago di Chapala nella nuova Galizia cuopre un 
territorio di 160 miglia quadre, e cosi è doppie del lago 
di Costanza. Il lago di Pazcuaro nel Yalladolid è vcra- 
ra mente pittoresco. Il gran lago di Nicaragua si distin- 
gue fra tutti per le sue maree. I quattro laghi princi- 
pali della valle di Tenochtitlan ne occupano quasi un 
decimo , o 1 3o miglia quadre, il Xochimilco col Chalco 
4o miglia quadre, il Tezcuco 60, il san Cristobal 12 , 
il Zumpango 8. Tutti e quattro son tanti depositi natu- 
rali , nei quali vanno a riunirsi l' acque dei monti che 
circondano la valle, e si alzano a misura che si allon- 
tanano dal suo rendo. I] Te z Cu co è il più basso, e l.t 
capitale lo domina un poco. La gran piazza del palaz7o 
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del governo è più alta un piede che il livello medio 
del Tezcuco. La parie del San Cristobal , che porta il 
nome di Xaltocan , è otto pollici più alta del Tezcuco, 
e racchiude due isolotti con due gruppi d'abitazioni. 
Un ardine antichissimo , che guida alle due borgate di 
San Paolo, e di San Tommaso di Chicouautla , divide 
il Xaltocan dal resto del San Cristobal. 11 Zumpango 
è un piede e sei pollici più alto del livello medio 
del Tezcuco. Un argine, che porta il nome di calzada 
de la Cruz del rey, divide il Zumpango in due laghi 
inferiori, che si chiamano laguue di Zitlaltepec, e di 
Coyolepec. U lago di Chalco sulla frontiera della valle 
è il più alto di tutti, e contiene un* isola col grazioso 
villaggio di Xico. L'argine di San Pedro di Tlahua lo 
divide dal Xochimilco. La diversa altezza dei laghi della 
valle si manifesta nelle grandi inondazioni , alle quali 
è esposta da molti secoli. 11 lago di Zumpango ,quaudo 
v'è una piena straordinaria noi Guautitlansuo tributario, 
trabocca nel San Cristobal, il quale rompe allora l'argine 
che lo divide dal Tezcuco, e vi versa le sue acque. Il 
Tezcuco si alza allora tre piedi almeno, e va a gettare 
lo spavento nelle strade di Messico , attraversando le 
terre salse di San Lazzaro. 11 canale di scolo, che si 
chiama il desaguc real di Gueguetoche , è destinato ad 
allontanare i pericoli dell' inondazione , ma non serv i- 
rebbe a niente se traboccassero i laghi di Chalco e 
di Xochimilco per 1' improvviso squaglio delle nevi 
del Popocatepetl. Nel 1802 il Cotopaxi si riscaldò a 
segno per l'azione del fuoco interno, che si tolse di 
capo l'enorme cacchiella di neve che lo cuopri va, quasi 
in una sola notte. Che diverrebbe la capitale del Ales- 
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aico , so l'eruzioni dei vulcani, e i terremoti si face*- 
•ero sentire nella valle , ove anche negli anni di poco 
umido piovono fino a quindici decimetri d'acque? Le 
inondazioni si rinnovano più spesso che si converrebbe. 
Cortes si trovò a vederne una Tanno dopo la conquista 
della capitale, e costruì allora l'argine di Sau Lazzaro. 
I suoi successori ne videro nel 1 553, nel i556, nel 
i58o,ncl 1604, nel 1607. Nel 1 556 e nel 1604 l'acque 
sommersero tutta la città. Nel 1639, nel 1648, nel 
1675, nel 1707, nel 1782, nel 1748, nel 1772, nel 1795 
la valle provò altre inondazioni terribili , ma allora il 
canale di scolo salvò la città. 

Del resto la differenza di livello tra l'Acque del 
Tezcuco e il territorio della città diminuisce ogni 
anno. 11 suolo della citta non cangia più da che son 
lastricate le strade. 11 fondo del lago al contrario si 
alza sensibilmente, e progressivamente per il fango 
che vi depositano i torrenti tributari. Se si deve far 
conio dei livellamenti presi nel XVI secolo la gran 
piazza di Messico era allora undici decimetri sopra 
il livello del la^o. 

11 Tezcuco diminuisce da lungo tempo. All'epoca 
della conquista Tenochtillan la capitale di Montezuma 
era nel centro del lago, e comunicava colle rive per 
mezzo di quattro argini $ oggi il centro di Messico 
è distante aa5o tese da Tezcuco, e almeno 856o dal 
Chalco. E si sa positivamente che Messico è costruita 
ani posto di Tenoclititlan , che la cattedrale occupa 
il suolo dell' antico tempio di Dio, e rhe la strada 
di Tamba è l'antica strada di Tlacopnn , per la quale 
si ritirò Cortez nella notte del primo luglio i5ao, 
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trista notte, come la chiama no gli Spagnoli. Quando 
vi andò Cortez i laghi cuoprivano tutta la valle, e 
gli abitanti , scrive Cortez a Carlo V, viaggiavano in 
battello sopra un tratto di 120 miglia. Una fila di 
piccole colline isolate divideva l'acque salse del Tez- 
cuco dall'acque dolci del Oleico, ma l'acque si con- 
fondevano iusieme per mezzo d'una gola tra le col* 
line ed i monti della gran catena. Teuochtitlan occu- 
pava il centro del lago salso, e dalle sue case fino 
alle rive del lago vi correvano da ogni lato quasi 
cinque miglia. Cortez si lagnava Gn d ? allora che la 
flottiglia costruita a Tezcuco sul lago non poteva , a 
dispetto dei passaggi aperti negli argini di comuni- 
cazione, fare il giro di tutta la citta per la bassezza 
dell'acque sulla riva australe e sulla riva occidentale. 
L' acque poco profonde si cangiarono a poco a poco 
in terre paludose , e dopo per 1" industria in terre col- 
tivate. 11 lago di Tezcuco, al quale Valmont di Do- 
mare attribuiva una comuuicazione coll'oceano, igno- 
rando che è n38 tese più alto, non riceve alimento 
da grandi fiumi come il Chalco. Le poche acque, che 
vi portano negli anni asciutti i piccoli fiumi , e la 
forte evaporazione che regna nella valle , dovevano 
produrre necessariamente una diminuzione nell' acque 
del lago. Gli annali degli Aztechi narrano, che fin 
dal tempo del re Chuitzotl la penuria d'acque v'in- 
terrompeva la navigazione, e che per aumentare i 
suoi tributi costruirono fin d' allora un acquedotto da 
Coyohuacan a Tenochtitlan per condurre Y acque 
dell'Huitzilopoco in tanti canali della capitale, che 
si trovavano a secco. Dopo la conquista 1' uomo vicine 
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in soccorso della natura per impoverire il lago. Gli 
Spagnoli odiano anche in patria le piante, che danno 
ombra intorno alle citta. 1 primi conquistatori vollero 
che la bella valle di Tenochtitlan somigliasse la Casti- 
glia , e tagliarono tutti gli alfieri tanto nella valle, 
che nei monti all' intorno. La costruzione della cit- 
ta di Messico nel i 'j > % rese necessaria uua gran quan- 
tità di legnami da costruzione e da pali. Così di- 
strassero e distruggono tuttora senza ripiantare tut- 
te le foreste , fuorichè nei contorni della capitale , 
ove gli ultimi viceré Bucarelli, Revillagigedo, Galvez 
e d'Asanza presero piacere a stabilire quattro belle pas- 
seggiate pubbliche. La mancanza di grandi vegetabili es- 
pone il suolo ai raggi del sole, e l'umido svapora rapi- 
damente, e si discioglie nell'aria per tutto , ove le 
foglie degli alberi e l'erbe folte non difendono la terra 
dall'influenza del sole e dai venti asciutti. Il caldo 
agisce fortemente su tutta la valle , e iabondanza e la 
circolazione dell'acque diminuisce in proporzione. Il 
Jago di Tezcuco riceve attualmente meno acque che 
nel XVI secolo, perchè le terre son diveltate, e le fo- 
reste distrutte. Il canale di scolo di Gueguetoche non 
solo ha ristretti i due laghi di Zumpango e San Cri- 
stobal , ma impedisce nella stagione delle pioggie che 
versino le proprie acque nel Tezcuco. Una volta inon- 
davano le pianure, si riunivano in tante piccole paludi 
d'acque ferme, che conservavano Tumido uell'atmosfe* 
ra ; oggi scorrono per un canale artificiale fino ni 
Panuco , donde passano nell' atlantico. Si voleva intro- 
durre nella nuova capitale l'uso delle carrozze, e 
liberarla dalle inondazioni. Per ottenere l'uno e l'alito 
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bisognò diminuire l'acque e la vegetazione. Al tempo 
di Montezuma si vantava la bella verdura dei giardini 
riuniti nel sobborgo di Tlatelolco , e nelle barriere di 
San Sebastiano, di San Giovanni , e di Santa Cruz. 
Oggi son cangiati in uno strato di sale. La fertilità 
della valle è diminuita in proporzione. L'estensione 
presente del lago Tezcuco non può determinarsi con 
precisione , perchè il suolo è tinto argilloso e tanto 
unito, che sopra una linea di un miglio non can- 
gia di livello neppure di due decimetri. Quando 
soffiano i venti d'oriente con violenza > l'acque si 
ritirano sulla riva opposta , e lasciano qualche volta a 
secco un letto di trecento tese. Cortez dice , che il 
Tezcuco prova l'influenza della marea come l'oceano. 
Forse prese per una marea 1' elleno naturale dei 
venti. 11 fondo del lago varia da nove a quindici pie- 
di , e in qualche parte non arriva a tre. Cosi il com- 
mercio , che si fa per suo mezzo , resta interrotto nei 
mesi asciuttissimi di gennajo e febbrajo. La mancanza 
d'acqua impedisce allora ai battelli d'andare fino alla 
capitale. Nel lago di Xochimilco al contrario la navi- 
gazione non è mai interrotta , • Messico riceve ogni 
giorno per il canale di Itztapalapan legumi, frutti, e 
fiori in gran profusione. L' acque del Xochimilco 
son le più pure, e pesano solamente 1,0009. L'acque 
del Tezcuco pesano i,oai5 , per conseguenza più che 
l'acque del Baltico, e meno dell'acque dell' oceano , 
che pesano da 1,0269 a i,oa85. La quantità d'idro- 
geno, che si spiega dalla superficie di tutti i laghi del 
Messico, e il quale si annida in grande abondanza nei 
laghi di Tezcuco e di Clinico, contribuisce nella sta- 
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gione calda all'insalubrità dell'aria nella valle. Gli Az- 
techi rappresenta vauo i vapori insalubri nelle scritture 
gerogliGche con una testa di morto. Pure le febbri 
intermittenti son rarissime sulle rive dei laghi. Il lago 
di Xochimilco è ingombro in parte di giunchi, e di 
•ala, due piante che vi vegetano sotto uno strato d'ac- 
qua ferma. 

CANALI. 

Per preservare la capitale dell'impero dalle inon- 
dazioni gli Aztechi incominciarono dagli argini. Nel- 
1' inondazione del 1 44^> Monlezuma sul parere del re 
di Tezcuco suo \iciuo fece costruire un argine lungo 
6000 tese , e largo dieci , vale a dire un muro di pie- 
tra e d f argilla ; lo ingrandì c lo risarcì dopo la grande 
inondazione del i4yN. Gli Spagnoli continuarono a 
costruire argini sino alla (ine del XVI secolo. L'uso 
degli argini era buono, quando gli abitanti si conten- 
tavano di girare in battello. L'abondanza delle foreste 
offriva il mezzo di costruire le case sui pali. Una na- 
zione frugale, come gli Aztechi , si contentava dei 
frutti, che raccoglieva nei giardini galleggianti. Quando 
Messico provò la prima inondazione uel 1 553 , vi co- 
struirono 1' albarador di San Lazzero sul modello 
degli argini Aztechi, per vederlo danneggiare sensibil- 
mente dall'inondazione del i58o, e rovinare da quella 
del i6o4« N e costruirono un altro, che rovinò ugual- 
mente uella terribile inondazione del 1607. Gli Spa- 
gnoli non vollero più argini , tinto più che la città 
nuova ormai non somigliava in niente l'antica, che le 
case erano abitate anche nel pian terreno, e poche 
strade erano passeggiabili in battello. Si osservò che 
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le inondazioni derivavano dalle piene straordinarie del 
Guautitlan e dei suoi tributari. Quindi nacque l'idea 
d'impedire al fiume di gettarsi nel lago di Zumpaugo, 
il quale è 3 tese */\ più alto della piazza di Messico. 
In una valle circondata dai monti non si poteva aprire 
uno sbocco al Guautitlan se non che per mezzo d'una 
galleria sotterranea, o d'un canale tagliato tra i mouti. 
Nel 1607 il governo, incaricò l'iugegnere Enrico Mar- 
tinezdi proporre il partito, che gli pareva il migliore. 
Marliuez propose di aprire un canale di scolo dentro 
terra da Gueguetoche fino al lago Zillaltepec. 11 go- 
verno per supplire alla spesa impose la tassa d' un 
centesimo sulle case, sulle terre, e sul commercio, 
tassa che rese fin dal primo anno 3o4,oi3 piastre. I 
lavori incominciarono il 28 novembre 1607, e se- 
condo le istorie esagerate del tempo v' impiegarono 
per sei mesi Messicani, ed aprirono una gal- 

leria lunga 336o tese , larga mia tesa ' , , alta due. 
Nel dicembre del 1608 vi mandarono l'acque del 
Guautitlan, e del lago Zumpango, dopo dì che apri- 
rono alla bocca di San Gregorio un rigolo lungo 43oo 
tese per condurre l'acque della galleria alla piccola 
cascata del rio di Tuia, il quale le porla nel Panuco, ed 
il Pauuco nel golfo del Messico presso la sbarra di Taiu- 
pico, discendendo da 107C tese d'altezza, e percorrendo 
un canale di 162,000 tese per un declivio medio di 3 
perogni joo tese. II lavoro era gigantesco, degno dei no 
stri tempi e d'un popolo grande, ma l'ingegno umano nofi 
può mai preveder tutto. Le terre , fra le quali passa- 
va la galleria , incominciarono successivamente a stac- 
earsi, e a gettarvisi dentro. Vi rimediarono alla me, 
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glio con un tetto di legno, e dopo con mura e eoa 
volte, sulle quali venivano a depositarsi le terre. Ma 
le mura posavano sopra una terra poco solida , e 1' ac- 
que le minarono a poco a poco , e aprirono il varco ad 
una gran quantità di terra e di ghiara , che si preci'* 
pitò nella galleria. Vi costruirono tante piccole chiù* 

, se, le quali aprendosi ad un tratto dovevano sgombra- 

re i depositi accumulati nell' acque , ma le chiuse non 
bastarono , e la galleria si chiuse. L' ingegnere Alfon- 
so d' Arias trova che la galleria si è chiusa , perchè 
era poco profonda. Si disputa per decidere se con- 
venga di aprire un' altra galleria in una terra più 
Lassa per ricevere Tacque del Guautitlan, del Zum- 
pango e del Tezcnco. La corte infastidita dalle dispute 
manda nel i G 1 4 Martin Boot ingegnere olandese a 
\eri6care lo stato delle cose. Boot disapprova il lavoro 
di Martiuez, e propone saviamente di ristabilire gli 
argini all'uso degli Aztechi. Mail viceré più savia- 
mente non vuole argini, e ordiua a Martinez di ri- 
prendere i lavori. 11 nuovo viceré de Priego per far 
qualche cosa di nuovo vuol vedere le conseguenze 
deli' inondazioni , fa sospendere i lavori di scavo 
nel 1623, fa rompere gli argini, ed introdurre l'acque 
del Zumpango e del Cristobal nel Tezcuco. L'acque 
6*i alzano solamente due piedi dal i3 giugno al primo 
ottobre , ma nel dicembre il Tezcuco gonfia straordi- 
nanamente, e gli abitanti spaventati corrono a lavorare 

t nel canale di scolo per riaprirlo. Serralvo nuovo go- 

vernatore nel 1627 fa costruire nuovi argini, e la cit- 
ta è inondata di due piedi. Si torna a lavorare nel 
canale, e il giorno di San Matteo del 1628 i' inon- 
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dazione arriva a 4 piedi '/» in conseguenza di piog- 
gie dirotte. Marlinez chiude la galleria per non ve- 
der perire in un giorno i lavori di tanti anni , e ri- 
ceve la ricompensa dovuta ai suoi servigi passando a 
vivere in un carcere. Intanto la citta resta inonda- 
ta, gli abitanti viaggiano per le strade in battelli, co* 
me al tempo degli Aztechi, ma le case cadono in 
roviua, e il popolo prova tutti gli orrori della fame. 
L' arcivescovo sorte ogni giorno in battelli per di- 
stribuire il pane ai poveri nelle strade iuondate. Bello 
spettacolo in mezzo a tanti mali ! Mendez propone 
nel 16*9 per ultimo rimedio di aprire una nuova 
pileria per asciugare il lago di Tezcuco ; si pone ma- 
no ai lavori nel gennaio del i63o. 11 governo vede 
che costano troppo, e gli fa sospendere. Intanto il 
re informato delle sciagure degli abitanti firma nel 
maggio del i63i un decreto, col quale ordina di ab- 
bandonare la ci Uh , e di costruirne un' altra nelle pia- 
nure fra Tacuba e Tacubaya. I magistrali ed i capi 
del clero si oppongono ali* esecuzione del decreto, e 
rappresentano, che gli edifizi della capitale costano 
5o,ooo,ooo piastre , e che la spesa necessaria per ter- 
minare il canale di scolo non n'esige che 5,ooo,ooo. 
Cristobal di Padilla scuopre nel i63 { tre o quattro 
caverne perpendicolari nei contorni della piccola Ocal- 
ma , e propone di trarne partito per asciugare i laghi. 
L'idea delle caverne riscalda l'imaginazione del gesui- 
ta Calderon, il quale si mette in testa che esista una 
gran caverna nel fondo del lago di Tezcuco, la quale 
potrebbe iugojarne tutte 1' acque quando si allargas- 
se. Come mai poteva trovarsi in una roccia della spe* 
f ol. FI. 3 
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eie delle amigdale-idi una caverna tanto vasta da ri- 
cevere l'acque d'un lago, che uella stagione asciut- 
ta contiene 260,000,000 metri cubici d'acqua? Ma i 
sogni incontrano per tutto. Una commissione recluta- 
ta in tutti gli ordini religiosi dello stalo cerca inu- 
tilmente per tre mesi la caverna magica. Il cielo vie- 
ne infine in soccorso di tutti, e l'acque si ritirano 
per mezzo di terremoti violenti , in conseguenza dei 
quali la terra si apre in mille punti nella valle per 
riceverle. 11 marchese di Cadereyna nuovo governa- 
tore nel i633 fa trarre di carcere Martinez , gli or- 
dina di riprendere lo scavo del canale. Martinez co- 
struisce l' argiue di San Cristobal , pone il lago in 
comunicazione col Tezcuco, che è più basso di tren- 
ta decimetri a forza di chiuse, e dopo si accinge a 
terminare il canale, allargando l'antica galleria. I 
nuovi lavori andarono lentamente fino al i63 7 , ili 
cui il governo prese là risoluzione di abbandonare 
la galleria, di tagliare i monti, e di congiungervi il 
canale sotterraneo. I religiosi di San Francesco con- 
servarono la direzione dei lavori sotto quattro viceré. 
Marlin di Solis ottenne infine uel 1675 dalla corte 
l'impresa del canale, promesse di terminare il ta- 
glio del monte in due mesi , e mantenne tanto scru- 
polosamente la promessa , che bastarono appena ot 
tanl'anni per riparare il male, che commesse in pochi 
giorni , facendo gettare nel canale tanta terra ad un 
tratto, che l'acque non potevano più portarla seco, 
e ' così il passaggio si chiuse. Il governo pensò allo- 
ra che era meglio andare adagio coi religiosi, che 
presto con de Solis. Vi volle un altro secolo e mez- 



Digitized by Google 



MESSICO 35 

zo per terminare il taglio del canale a cielo scoper- 
to in una terra mobile , e in un profilo di quaranta 
a cinquanta tese per largo sopra venti a venticinque 
di fondo. L'inondazione del i j47 risvegliò gli spiri- 
ti addormentiti, che ricaddero ben presto nel son- 
no. Nel 1762 restava ancora ad aprirsi il canale so- 
pra una linea di 869 tese. Nel 1769 il corpo dei ne- 
gozianti s'incaricò di terminarlo, vi spese 800,000 
piastre, e lo terminò nel 1789. Il canale costò dal 
principio dei lavori fino al i63a nientemeno di 
2950,16*4 piastre , e fino al suo compimento 
5547,6*70 piastre, perchè per due secoli non si giun- 
se mai a decidere , se si doveva costruire un ca- 
nale o un argine. La spesa di mantenimento per soli 
quindici v anni fino al 180 \ costò altre 700,000 pia- 
stre. Nel suo stato presente è lungo 10,292 tese , 
fondo per un quarto da 23 a 3o tese fra i monti, e 
largo da 4» a 55 , vale a dire quanto la Seuna al 
ponte reale, e sopra una linea di 1750 tese è fondo 
da i5 a 25 tese. U fiume Guautitlan in tempo di 
grandi piene versava una parte d' acqua nel Zum- 
pango, il quale gonfiando inoltre per i tributi del 
San Matteo e del Pachuca si gettava nel San Cristo- 
bai. Alla fine dell'ultimo secolo presero la risoluzio- 
ne savissima d'aprire due canali, che conducessero 
1' acque del Zumpango e del Cristobal al taglio dei 
monti di Nochistougo. Uno è lungo 44$° tese, e l'altro 
65oo, e si riuniscono a 25oo tese di distanza dall'in- 
gresso nel gran canale di scolo. La spesa costò 
200,000 piastre. Quando i viceré andavano a visita- 
re il canale di scolo t'imbarcavano presso il palazzo 
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sul Cristobal , « andavano in battello (ino ali incontro 
dei due canali inferiori , facendo un viaggio di sedi- 
ci miglia. Nel i8o3 incominciarono a sentire il biso- 
gno d'asciugare interamente i laghi vicini alla capi- 
tale» perchè i deposili dell'acque tributarie alzano 
ogni giorno il letto del Tezcuco e del Clialco. Nei 
i8o4 il governo ordinò la costruzione d'un canale, 
che doveva partire dal lago di Tezcuco , e termina- 
re al gran canale di scolo. I periti valutarono la spe- 
sa a 3,ooo,ooo lire, eia lunghezza totale a i5,95o 
tese. Dopo la sua costruzione non esiste più nessun 
ostacolo per la navigazione nella bella valle di Te- 
nocluitlan. I grani e tutte le produzioni del Tuia e 
del Gnauli tlan andranno per acqua alla capitale. Il 
carico d'un mulo di trecento libbre costa per il tra- 
sporto da Gueguetoche a Messico quattro lire. U nolo 
d'un battello di i5,ooo libbre non eccede le quat- 
tro o cinque piastre, cosicché il trasporto di 3oo lib- 
bre costa appena sei soldi. 

Il canale navigabile fra Chalco e Gueguetoche sa- 
rà anche più utile per il commercio interno fra Mes- 
sico, Durango, Chiguagua, e Santafò del nuovo Mes- 
sico. Gueguetoche potrà divenire il deposito d'un com- 
mercio , che impiegava recentemente 60,000 muli. 1 
mulattieri della nuova Bisca glia e di Santafè sopra 
una strada di cinquecento leghe non temono niente 
quanto la giornata di viaggio fra Gueguetoche e Mes- 
sico. La strada diviene impraticabile nella stagione 
delle pioggie, molti muli vi periscono, e gli altri 
esauriti di forze non possono ricuperarle nelle pra 
terìe dei contorni della capitale , ove non trovano le 
buone erbe del Gueguetoche. 
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COMUNICAZIONI FRA 1 Di' E .OCEANI. 

Si disputava un giorno senza conoscere il paese 
per sapere , se 1' America spagnola offrisse nei suoi 
fiumi e nei suoi laghi qualche mezzo per porre in 
comunicazione i due oceani. La questione è di mag- 
, giore importanza che non si crederebbe , giacché non 
si tratta niente meno che di abbreviar così la stra- 
da che conduce all'India e alla China di 12,000 mi- 
glia almeno. 

La prima comunicazione si presenta nel rio Co- 
lorado , che discende nel golfo di California , e nel 
rio bravo del norte , che si perde nel golfo del Mes- 
sico. Le sorgenti dei due fiumi son divise solamente 
da un paese montuoso largo 3o miglia, che è la 
continuazione della sierra delle grue, e si estende 
fin verso la sierra verde. Ma per quanto possano di- 
venire utili i due fiumi per il commercio interno 
del Messico, è certo che non potranno mai divenir 
navigabili per i grandi bastimenti. 

Il gran lago di Nicaragua offre una comunicazione 
molto più utile per il commercio interno del Messico. 
Vi prende origine il fiume San Giovanni, che discende 
neir atlantico sulla frontiera tra la provincia di Costa- 
rica e l'Honduras inglese, e un fiumicello lungo venti 
miglia, che lo pone in comunicazione col lago di Leo- 
ne. Il San Giovanni può ricevere grandi bastimenti, che 
tirino quindici piedi d' acqua $ i negozianti inglesi del- 
l'Honduras lo sanno bene. I brigantini e le golette lo 
risalgono senza ostacoli fino al lago, nel qu ale trovano 
per tutto da sei a quattordici piedi di fondo. Il paese 
che divide il lago di Leone dal grand' oceano è intera- 
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mente piano, ad ecce/Jone di qualche altura conica. 
Dampier lo conferma , quando dice che per andare da 
Realejo a Leon si gira per venti miglia in un paese piano, 
coperto di manali , e che Leone è in una prateria nuda 
d'alberi. Si potrebbe dunque aprire senza ostacoli un 
canale dal lago Leoue a Realejo. E probabilmente po- . 
trebbe aprirsene un' altro direttamente fra il lago di 
Nicaragua e il golfo di Papagayo per mezzo dell' istmo 
che lo separa , il quale non è niente più largo di dodici 
miglia, e fors' anche un'altro fra il lago Nicaragua ed 
il golfo di Nicoya, che i viaggiatori chiamano la cal- 
dera , e il quale n' è distante solamente quaranta miglia. 
Dampier dice che la terra fra la caldera ed il lago 
è un poco montuosa , ma in gran parte nuda ed unita. 
La possibilità d'una comunicazione fra i due oceani 
per mezzo del Guasacualco richiamò l'attenzione degli 
Spagnoli fin dal tempo di Cortez , come lo prova la 
lettera che ne scrisse a Carlo V il 3o ottobre i5ao. 
Cortez chiese a Montezuma una notizia sulla figura 
della costa orientale dell' impero. Il giorno dopo gli 
presentarono il disegno di tutu la costa in tela. I piloti 
vi riconobbero subito il Guasacualco scoperto Ha Gio- 
vanni Grijalva nella spedizione del i5i8, e rivisto dalla 
spedizione di Cortez nel 1^9. Cortez vi mandò dieci 
uomini per esaminarlo meglio; vi trovarono cinque piedi 
di fondo alla foce, dieci a dodici piedi per tutto a trenta 
miglia sopra. Dopo la presa di Messico Saudoval con* 
quistò nel i5?i il Tehuanlepec. Si riguardò allora 
1' istmo di Tehuanlepec come un punto importantis- 
simo, perchè la vicinanza dei due oceani, e il Guasa- 
cualco offrivano il mezzo di mandare da vera Gnu al 
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grand oceano i materiali necessari per la costruzione 
dei bastimenti. La spedizione di Grijalva del 1 534 sort l 
da Tehuantepec , e per costruire alla foce del Cima- 
lapa i bastimenti, sui quali s'imbarcò Cortez a Gia- 
metta, vi portarono i materiali p«*r mezzo del Guasa- 
cualco. Dopo la fine del XVI secolo Tehuantepec cadde 
in oblio, il commercio colle Filippine si stabilì in Aca* 
pulco, e i galloni si costruirono a Manilla, o a San Bia- 
gio. Il caso volle, che si scuoprissero nel 1772 fra l'ar- 
tiglieria del forte di vera Cruz alcuni cannoni fusi a 
Manilla. Si sapeva che prima del 1767 gli Spagnoli non 
pensarono mai ad andare a Manilla per la parte del 
capo Horn, e che tutto il commercio dalle spedizioni 
di Magellano e di Loysa in poi si fece sempre per la 
via d' Acapulco. Così non era possibile di spiegare come 
mai i caunoni fusi a Manilla si trovassero a vera Cruz. 
L' estrema difficoltà della strada, la quale conduce per 
terra da Acapulco a Messico , non permetteva di pen- 
sare che ve li portassero per terra. A forza d'indagini 
si venne in cognizione , che i cannoni erano arrivati 
realmente dall'isola di Luzon, che gli avevano sbarcati 
alla sbarra di San Francesco , risalendo la baja di Santa 
Teresa e il rioCimalapa, che quindi gli avevano portati 
al rio del Malpasso perla foresta di Tarifa, e che imbar- 
cati sul rio del Malpasso passarono seco nel Guasa- 
cualco,e per il Guasacualeo nel golfo del Messico. Il 
Guasacualco discende dai monti de los Mixes. La fore- 
si,! di Tarifa, che divide le sorgenti del Ciinalapa e del 
Malpasso, è lunga solamente quindici miglia. I cannoni 
fecero nascere così V idea , che si potrebbe aprire una 
comunicazione diretta per mezzo del Guasacualco del 
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Malpasso e del Cimalapa fra i due oceani. Cramcr e 
del Corrai ricevettero l'ordine d'esaminare il paese fra 
la sbarra del Guasacualco e il porto di Tehuantepec , 
e di verificare se fra i piccoli fiumi d' Ostuta , Cicapa 
e Cimalapa qualcuno comunicava per due rami coi due 
oceani. La spedizione trovò che il Guasacualco non 
prende orìgine come si pensava presso il porto dì Te- 
huantepec, ma che risalendolo fino all' imbarco di JVL4-. 
passo restavano tuttora 62 miglia per arrivare alla costa 
del grand' oceano, che una catena di monti bassi divi* 
de l'acque tra i due oceani, che si estende dal cerro de 
)os Mixes fin verso l'alto pianoro di Petapa, ma che 
sotto Santa Maria di Cimalapa è piuttosto un gruppo 
che una catena continua , e offre una valle trasversale, 
in cui si potrebbe aprire un canale di comunicazione 
fra i due oceani, riunendo l'acque del Cimalapa col Gua* 
sacualco per mezzo d' un canale di quindici miglia , 
che i battelli risalirebbero il Cimalapa , il quale offre 
una navigazione facile dal Tehuantepec fino a Sau Mi- 
chele , e quindi passerebbero per il canale al Malpasso 
che si getta nel Guasacualco presso Bodegas della fab- 
brica. Prima che cominciassero a tagliare il legno di 
cedro e di magogano a Cuba e nell'isola dei pini, i 
cantieri della Havana ricevevano i legnami da cosini 
zione dalle folte foreste, che cuoprono il declivio del 
Petapa e del Tarifa. Allora V istmo di Tehuantepec 
era frequentato. La navigazione del Malpasso è penosa 
a motivo di sette correnti, che s'incontrano tra la sua 
sorgente e la foce del Saravia. Per evitarle aprirono nel 
1798 un nuovo porto alla foce del Saravia. Le carni 
aalat« di Tehuantepec, l'indaco di Guatimala, e la con i* 
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triglia di Guaxaca vanno per suo mezzo a vera Cruz, 
Una strada di 80 miglia conduce da r fehuantepec al 
nuovo porto della Croce. Le produzioni destinate per 
la H iv m 1 non discendono sino alla foce del Guasa- 
oualco, o sino al forte che ne porta il nome, perchè i 
battellieri temono di esporsi ai venti di tramontana nel 
lungo tragitto d .Ila sbarra di Guasacualco fino al porto 
di vera Cruz , ma sbarcano al passo della fabbrica por- 
tano tutto sui muli alle rive del San Giovanni , ove 
rimbarcano in grandissime piroghe , e vanuo per la 
sbarra di Tlacotalpan al porto di vera Cruz. 

L'idea d'aprire un canale di comunicazione per lo 
stretto di Panama non ha cessato di mettere a tortura 
i belli ingegni dall epoca della sua scoperta, o dal 1 5i 3 
in poi; e non ostante il governo non si è mai preso la pe- 
na di fare esaminare l istino, e neppure di determinare 
esattamente la situazione di Portobello e di Panama. 
Il fiume Chagre , che discende nel mar dell' Ami Ile , 
presenta a dispetto del suo giro tortuoso e delle sue cor- 
renti una via utile per il commercio ; è largo alla foce 
centoventi tese, e solamente venti a Cryces, ove cessa 
di servire alla navigazione. Lo risalgono dalla foce a 
Cruces in quattro o cinque giorni, quand'è nel suo stelo 
ordinario ; ad acque alte bisogna contrastare colla cor- 
rente per dieci o dodici giorni. Da Cruces a Panama 
caricano le merci sui muli, e fanno un viaggio di un- 
dici miglia. Vi corre fra Cruces e la foce del Chagre 
una differenza di 35 a 4o tese nel livello della terra. 
Così la forza della corrente nel fiume dipende non solo 
dall' abondanza dell'acque, ma anche dal declivio del 
suolo. 



Prima di ^decidere se si può aprire un canale da 
Crucesa Panama bisognava esaminare il paese. La Con- 
dannile, Bouguer, ed Ulloa viaggiarono da Chagre a 
Panama, e non si presero la briga di misurare l'altezza 
del punto più alto della strada. Per quanto si può rile- 
vare dalle relazioni di Vafer e di Dampier passa fra 
Cruces e Panama una fila di colline, che si diramano 
dall'Ande nella nuova Granata. Si pretende che Balboa 
vedesse dalle sue cime i due oceani vicini , ciò che 
supporrebbe solamente una altezza di i45 tese. Vafer 
assicura che non potè vederli, ma aggiunge che le 
colline della catena centrale son divise da tante valli, 
e che lasciano un libero passaggio ai fiumi. Se la sua 
asserzione è vera , il canale potrebbe aprirsi , e al più 
esigerebbe qualche chiusa. 

Si vorrebbe tagliar V istmo congiungendo le sor- 
genti del Cannilo e del rio grande col rio della Tri- 
nità, ma vi si oppone il dubbio invalso da lungo tem- 
po, che il grande oceano sia più alto dell'atlantico, 
dubbio il quale non ha poi altro fondamento che una 
semplice apparenza. Il viaggiatore che risale il Chagre 
crede di ascendere più che non discende passando dalle 
colline vicine a Cruces fino a Panama. Ma come crede- 
re ai computi d'un uomo, che giudica dell'altezza, 
viaggiando per un paese, nel quale il declivio della 
terra è appena sensibile? Giorgio Juan ha confutato il 
pregiudizio, verificando che l'altezza della colonna del 
mercurio è l'istessa alla foce del Chagre , e a Panama. 
11 dubbio tornò quando gì' ingegneri francesi della spe- 
dizione d'Egitto trovarono il mar rosso sei tese più 
alto del mediterraneo. Le misure barometriche preae 
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sul mar dell' Antille e sul grand' oceano dal baron di 
Humboldt provano che se la differenza esiste , non è 
che di tre tese , o tre tese '/,. 

Quando si riilette sugli effetti delle correnti , che 
vanno da orieute a occidente nell'atlantico dentro la 
zona torrida .verso le coste di Costarica e Veragua, s'in- 
clina a credere piuttosto, che il mar dell' Antille è più 
alto del grand' oceano. La figura delle coste, le correuti 
ed i venti, che agiscono anche sul mar rosso per lo stretto 
di Babeliuandeb, possono turbare l'equilibrio, che esiste 
Decessa ria niente tra tutte le parti dell'oceano La marca 
si alza a Portobello solamente un piede, e a Panama do* 
dici a quindici* cosi il livello dei due oceani è soggetto 
realmente a variare. La navigazione del Chagre è dif- 
fìcile per il .suo corso tortuoso e rapido, giacché fa so- 
vente sei piedi per minuto secondo. Ma il suo corso tor- 
tuoso dà origine in compenso ad una contro-corrente , 
la qmle si forma accanto alle rive, e col favore della 
quale i piccoli bastimenti risalgono coi remi e colle 
pertiche facendosi rimorchiare. 

Bisogna rinunziare alla speranza di vedere nell' 
istmo di Panama un canale di comunicazione fra i due 
oceani. L'altezza del suolo impedirebbe d'aprirlo, o 
esigerebbe grandi chiuse, e le merci destinate a pas- 
sarvi non potrebbero trasportarsi che in battelli, i 
quali sono poi inutili nell' oceano. Bisognerebbe stabi- 
lire due depositi a Panama ed a Portobello, e le na- 
zioni straniere ricuserebbero sicuramente di rendersi 
schiave della nazione padrona dell'istmo e del canale. 
Quasi tutti i navigatori europei continuerebbero a viag- 
giare per U capo Horn. A dispetto del canale dell' Ejr- 
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dcr, che congiunge l'oceano al Baltico, il passaggio del 
suud è sempre frequentato. Ma le produzioni delle 
provincie del grand' oceauo , e le merci che monda 
l'Europa ai porli della nuova Granata e del Perù pas- 
serebbero l' istmo con una sensibile diminuzione di 
spesa , e soprattutto in tempo di guerra con minor ri- 
schio , che passando il capo Horn. Per la strada attuale 
il trasporlo da Panama a Portobello di tre cantari per 
mezzo di muli costa da quindici a venti lire, ma 4a 
scarsità di muli sulla strada da Panama a Cruces im- 
pedisce di portare a Portobello per mezzo dell' istmo 
il rame del Chili, la china del Perù, e le 8000,000 lib- 
bre di caccao, che esporta ogni anno Guayaquil. Cosi 
il caccao viene in Europa per la via del capo Horn. Nel 
i8oa e nel i8o3, quando gl'inglesi inquietavano i na- 
vigatori spagnoli per tutto, fecero passare una gran 
parte del caccao per la via dell'istmo, e l' imbarcarono 
a vera Cruz. Così se l'apertura d'un canale per l'istmo 
non può servire per la gran navigazione tra l'Europa 
e l'India, il commercio del paese può guadagnarvi 
immensamente con una bella strada da Tehuantepec 
all'imbarco della Croce, e da Panama a Portobello. 

Seguendo la costa del grand' oceano dal capo 
San Michele fino al capo corrientes s'incontra il pic- 
colo porto e la baja di Cupica. Si potrebbe aprire un 
canale di comunicazione che partisse da Cupica, e ter- 
minasse all'imbarcadero del rio Naipi, il quale descri- 
verebbe una linea di quindici a diciotto miglia, e pas> 
serebbe per un paese unito. 11 Napi è navigabile, e 
discende sotto il villaggio di Zitara nel gran rio Atnto, 
che versa le sue acque nel mar dell' Autille. Le. fore- 
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ste della baja di Cupica procurerebbero al commercio 
per Lima superbi legnami da costruzione. Si direbbe 
che la natura ba voluto offrire un passaggio tra i due 
oceani, interrompendo la gran catena sulla strada da 
Cupica alla foce dell Atrato , interruzione unica in 
tutto il corso dell' Ande. Gogueneche piloto biscai- 
no richiamava recentemente l'attenzione del governo 
sulla baja di Cupica. 

Nell'interno del Gioco il burrone di Raspadura 
congiunge le sorgenti vicine del rio di Noanama, che 
'A i Spagnoli chiamano San Giovanni, edel piccolo Quito. 
L'ultimo si unisce al rio d'Andageda, e al rio Zi tara, e 
forma il rio d' Atrato , che discende nel mare del- 
l' Antille, mentre il Noanama porta le sue acque iti tri- 
buto al grand' oceano. Il parroco del villaggio di No- 
vità fece aprire a spese dei parroccbiani nel 1788 un 
piccolo canale nel burrone. Quando piove molto i bat- 
telli carichi di caccao passano dal grand' oceano al- 
l'atlantico. Ecco dunque un canale di comunicazione, 
che esisteva fino dal 1 788, c di cui l'Europa non seppe 
niente fino alla pubblicazione dell'opera del baron di 
Humboldt sulla uuova Spagna. 11 piccolo canale dell» 
Raspadura riunisce sulle coste dei due oceani due punti 
distanti di 180 miglia. 

Anche nel Perù il Guaura ed il Rimar, che di- 
scendono uel grand' oceano , e l'Ucayal padre del- 
l' Amazone, e il Guallaga suo tributario offrono due 
vie per passare da Lima sul grand' oceano all'atlan- 
tico senza andare al capo Horn. Le sorgenti del Guau- 
ra son distanti dalle sorgenti del Guanaco tributario 
del Guallaga solamente di dieci 0 dodici miglia, e le 
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sorgenti del Rimac son anche più vicine al rio Yauxa 
tributario dell' Apurimac. L'altezza della gran catena 
dell' Ande, e la natura del suolo non permettono di 
aprirvi un canale di comunicazione, ma non si oppon- 
gono alla costruzione d'una strada comoda, la quale 
partisse da U&U, e terminasse al rio Guanaco. Si x faci- 
literebbe rosi il trasporto delle merci del Perù in Eu- 
ropa, mentre V Ucayal ed il Gnallaga le porterebbero 
in cinque osci settimane alla foce dell' Ani .zone, e 
vi vogliono quattro mesi per matidarvele dalla parte 
del capo llorn. Il perfezionamento della agricoltura 
nelle belle regioni del Perù interno, e la prosperità 
de ; suoi abitanti dipende precisamente dalli libertà 
della navigazione siili' Amazone. Gli Spagnoli poteva* 
no ottenerla alla pace del 1801 , e non vi pensarono 
neppure. 

Se esistesse un canale di comunicazione navigabile 
per grandi bastimenti fra i due oceani, le ricchezze 
della China e del Giappone passerebbero ben presto 
in altre mani. V istmo di Panama , sul quale si fran- 
gono inutilmente da tanti secoli Tacque dell'atlantico, 
è il vero il solo baluardo dell' indipendenza dei due 
grandi imperi dell'Asia orientale. 

PORTI. 

Le terre del Messico, coltivate da un popolo in- 
dustrioso e libero , possono produrre tutto ciò che si 
raccoglie in tutto il resto del globo, grani , zucchero , 
cocciniglia , indaco, cotone , canapa, lino, seta , caffè, 
olio, vino. La natura vi ha riuniti tutti i metalli, per 
6no il mercurio. 1 legnami superbi da costruzione , 
che cuoprouo le sue foreste , e V ahoadanza del ferro 
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e del rame, favorirebbero mirabilmente i progressi 

della navigazione , ma vi si oppone sull' atlantico lo 
stato miserabile delle sue eoste, e la mancanza di buo- 
ni porti dalla foce dell' Alvarado tino al rio bravo del 
norie. Sulla costa del grand'oceano non mancano porti 
eccellenti. Tali sono San Francesco nella nuova Cali- 
fornia, San Biagio nel Guadalax&ra presso la foce del 
San Jago, e sopra tutto Aeapulco nel Messico proprio. 
11 porto d'Acapulco, ebe deve forse la sua origine a un 
terremoto violento, e uno de' più bei porti del mondo. 
Nel grand' oceano non lia rivali ebe Coijuimbo sulla 
costa del Cbili. Ma nell'inverno, quando vi dominano 
i venti impetuosi, il mare si alza troppo nel porto 
d* Acapulco. Il porto di Rialejo nel Glia li mala riceve 
come il porlo di Guayaquil un fiume grande e bello. 
Souzonatc, clic è molto frequentato nella buona sta- 
gione, non offre «he una rada aperta come il porto 
di Tebuantepec , e per conseguenza molto pericolosa 
lieU' inverno. 

Sulla costa del golfo del Messico e del mar del- 
l'Autille non v'è propriamente parlando neppure un 
porto. Vera Cruz, per cui si fa anuualmeute un com- 
mercio di Go,ooo,ooo piastre , non offre ebe un mise- 
rabile ancoraggio tra i bassi fondi della calela , della 
Gallega , e della Javandcra. Bisogna incolparne la 
maledetta corrente, ebe porta l'acque dell' atlantico 
da oriente a occidente contro la c osta , e vi accu- 
mula le sabbie e lutto ciò ebe si ravvolge Irsi i flutti 
dell'oceano. Le sabbie riunite sulla costa dalla peni- 
sola di Yucatan sino alla foce del rio del unric, e 
del Mississipì ristringono insensibilmente il golfo del 
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M<ìstfieo , ed accrescono il continente. L'oceano si ir- 
tira dappertutto. Nelle vicinanze di sotto la marina la 
terra è ingombra di sabbie mobili e di conchiglie 
di mare a ventiquattro miglia di distanza dalla costa. 
Le sabbie e le conchiglie s' incontrano anche nei con- 
torni della antica e della nuova vera Cruz. I fiumi 
che discendono dalla sierra madre per portare le 
sue acque al golfo messicano contribuiscono a far 
crescere i bassi fondi. Tutta la costa è ingombra di 
banchi dal i8° al a6°. I bastimenti, che tirano oltre 
3-2 decimetri d'acqua, non possono passarv isenza 
correre il rischio di toccare. 

Gli abitanti del Messico malcontenti del cattivo 
porto di vera Cruz si lusingarono di trovar meglio 
verso la foce dell' Alvarado e del Goasacualco , e del 
rio Tampieo, e principalmente verso il casale di sotto 
la marina , poco lungi dal banco di Santander. Ma i 
bassi fondi impediscono per tutto ai grandi bastimenti 
d'accostarsi alla costa. Bisognerebbe ripulire i porti, 
quando le circostanze locali lo permettessero. Si co- 
nosce poco la costa del nuovo Santander e del Texas, 
soprattutto tra la baja del San Bernardo , e la foce 
del rio Sabine. 

Le tempeste violente rendono le due coste ugual- 
mente inaccessibili per più mesi dell'anno. I venti 
maestrali dominano nel golfo del Messico dall'equi- 
nozio d'autunno fino all'equinozio di primavera, 
soffiano debolmente in settembre e in ottobre, sono 
oltremodo violenti nel marzo, e durano talora fino 
ad aprile. I navigatori , che frequentano il porto di 
vera Cruz, conoscono i fenomeni, poi quali si an- 
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nunziano le tempeste, presso a poco come un me* 
dico esperto conosce i sintomi d'una febbre acuti. 
Un gran t movimento nel barometro, una improvvisa 
interruzione nel corso regolato delle variazioni orarie 
indicano la vicinanza della tempesta. Prima di tutto 
soffia un piccolo vento di len a da maestro ponente 
(ONO),« gli succede un vento fresco, che si mette 
prima a greco (NE), e dopo a ostro, e regna allora 
un caldo che soffoga. L'acque disciolte nell'aria si 
precipitano in vapori sulle mura di mattoni , sui pa- 
vimenti delle case, sui cancelli di ferro e di legno. 
Le cime dell'Orizaba, del Perote, e i monti di Villa- 
rica, soprattutto la sierra di San Martino, la quale 
si estende da Tustla fino a Guasacualco , son libere 
dai vapori , mentre le fald» dei monti si occultano 
alla vista sotto un velo di vapori mezzo-trasparenti. 
La tempesta incomincia , e talora si spiega con tanto 
impeto, che nel primo quarto d'ora .si correrebbe 
gran rischio restando sul molo di vera Cruz. La co- 
municazione tra la citta e il forte di Sau Giovanni 
d' Uhia è allora interrotta. I colpi di tramontano du- 
rano comunemente tre o quattro giorni, qualche volata 
anche dieci , o dodici. Se il tramontano gira a vento 
fres'O per ostro, il vento fresco dura poco , e la tem- 
pesta talora ricomincia. Se il tramontano gira a levante 
per greco, il vento fresco o il bel tempo è durevole. 
Neil' inverno si può contare , che il vento fresco si 
mantiene per due o tre giorni senza interruzione , e 
così permette ai navigatori , che lasciano il porto di 
vera Cruz, di mettersi al largo, e di liberarsi dai 
bassi fondi , che ingombrano i paraggi viciui alla co- 
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sta. I forti colpi di vento non lasciano talora , sebbene 
di rado, di farsi sentire nel golfo del Messico anche 
in maggio , giugno , luglio ed agosto. 

La febbre gialla e le tempeste di tramontana re- 
gnano in tempi diversi. Per conseguenza il navigatore 
europeo, che arriva a vera Cruz per la via di mare, 
e il negoziante messicano , che vi discende per la via 
di terra dal pianoro centrale , possono scegliere fra i 
pencoli delle tempeste e la febbre. 

Le coste del grand' oceano son molto pericolose 
per i navigatori in luglio e in agosto ; vi regnano 
allora i terribili uragaui di scirocco (SE). Allora e fino 
anche in settembre ed in ottobre si entra di Ilici] monte 
nei porti di San Biagio , d' Acapulco e di tutto il Gua- 
timala . ed anche nella bella stagione fra ottobre e 
maggio la calma del grand' oceano è interrotta dai venti 
impetuosi greco , e greco tramontano (NE e NNE) , che 
si chiamano di papagayos e di tehuantepec dai due 
golfi , nei quali infuriano più fortemente. 

I venti puramente locali , che agitano i due oceani 
sulle due coste, vengono dai vulcani vicini, oppure de- 
rivano dalla poca larghezza dell'istmo messicano? Pa-, 
re che quando l'equilibrio dell'atmosfera si ristabi- 
lisce in gcnnajo e febbraio sulle coste del mar dell' An- 
tille, l'aria agitata si porti impetuosamente sul grand' 
oceano. 11 vento di tehuantepec è dunque una appen- 
dice del tramontano, che regna nel golfo del Messico, 
e dei piccoli venti freschi di Santa Marta. 11 vento di 
tehuantepec rende inaccessibile la costa di salinas e 
della ventosa, quasi come le coste del Nicaragua, e del 
Guatimala proprio , sullo quali regnano in agosto e in 
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settembre i venti forti di libeccio (SO) , che portano 
il nome di tapayaguas. Il tapayaguas è accompagnato 
da tuoni e da pioggie , che cadono a diluvi , mentre 
il tehuantepec ed il papagayos dominano quando il 
cielo è chiaro e di bel colore d'azzuro. I papagayos 
soffiano principalmente dal capo bianco di Nicoya lino 
■ir insenata di Santa Caterina. Cosi quasi tutte le coste 
del Messico son pericolose per i navigatori in certi 
mesi. 
Clima, 

Nei paesi più popolati dell' Europa , come in Fran- 
cia , neir Inghilterra, in Italia, l'altezza relativa delle 
pianure , che son la sede della cultura , non oltrepassa 
mai 5o a 100 tese, e quindi non eserciti nessuna in- 
fluenza sensibile sul clima. Le sole Castiglie, nelle 
quali le pianure si alzano nei contorni di Madrid fino 
a 3oo tese, sono una eccezione alla regola. Perciò la co- 
gnizione esatta del calore, che regna nelle nostre pianu- 
re , non interessa nè il coltivatore nè il fisico. Al con- 
trario nelle regioni equinoziali del nuovo continente, 
nel Messico , nella nuova Granata, nel Perù, la tem- 
peratura dell' atmosfera , il suo stato d'arsura o d'umi- 
do , e il genere di cultura , a cui si consacrano gli 
abitanti , tutto dipende dall' altezza enorme delle pia- 
nure , le quali posano sul dorso della gran catena del- 
l' Ande. 

Nel Messico i s /s delle terre comprese nella zona tor- 
rida godono d'un clima temperato, e piuttosto fresco che 
caldo. Il vero clima caldo, quale si richiede per la cultura 
dei generi coloniali dell' Antille, regna unicamente sulle 
coste dei due oceani. U vera Cruz , ad esclusione del 
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pianoro, che si estende da Perote ad Oriiaba, la peni- 
Lia dell' Yncatan, le coste del Guax.ca, il nuovo San- 
t' Ander il Texas , il nuovo Leone , il Cohahuila , il 
paese inculto, che porta il nome di bolson di Mapimi, 
le due Californie , le coste del Sonora, del Giiwloa , 
della nuova Galizia, le coste del Yalladolid, del Mes- 
sico e della Putida son tutte terre interamente basse, 
ad eccezione di poche colline, che vi si trovano sparse 
di tratto in tratto. Ivi la temperatura media dell aria , 
almeno nelle pianure situate sotto il tropico, le quali 
non sono più alte di i5o tese, è di .5» a a 6° del ter- 
mometro centigrado, vale a dire otto gradi più calda 
che la temperatura media di Napoli. Gli abitanti Ut 
chiamano ticrras tallente.. Ivi riescono a meraviglia li 
zucchero, l'indaco, il cotone, il tabacco, il banano. 
Ma gli Europei non assuefatti al clima, quando vi ri- 
siedono per lungo tempo, e quando si riuniscono nelle 
Città soverchiamente popolate, sono assalili dalla leb- 
bre gialla. 11 porto d'Acapulco, le valli del pa pa- 
gavo e del pellegrino sono i paesi più costantemente 
caldi e insalubri, soprattutto da novembre a giugno. 
I viaggiatori vi trovano in gennajo il caldo d, luglio 
della nostra Italia. Non vi piove mai da novembre 
a maggio, e poco da giugno a ottobre, bulla costa 
atlantica il gran caldo è interrotto per qualche tem- 
po dai venti impetuosi di tramontana , i quali da 
ottobre a marzo portano Paria gelata del mar d Unti- 
son fino alla latitudine di vera Gnu e della Havana, 
e vi raffreddano l'atmosfera per modo, che il ter- 

t« ì* « a v#»ra Cruz . e a zero alla 
mometro discende a iO a vera » 

Havana , abbassamento prodigioso per due paesi delia 
zona torrida. 
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Sul declivio delle cordigliere a 600 e j5o tese 
d'altezza regna perpetuamente una dolce temperatura 
di primavera, e lo stalo dell'atmosfera è tanto uni- 
forme, che non varia mai più di quattro a cinque 
gradi. Il caldo forte vi è ignoto come il freddo vivo. 
11 calore medio è in tutto Tanno di >o° a 
Tale è il clima che regna nel bel paese, a cui gli 
abitanti danno il nome di tierras templadas, o di 
terre temperate , nel bel paese delle quercie e degli 
abeti, ove i frutti deliziosi dell'India son coltivati 
accanto ai frutti dell' Europa temperata , ove i pia- 
ceri della vita non son turbati da mille legioni d in- 
setti tormentatori, e dal timore della febbre gialla, 
nè dalla frequenza dei terremoti, infine nel bel pae- 
se , al quale appartengono Xalapa , Tasco e Chilpa- 
zingo, tre citta riuomate per prodigiosa salubrità 
di clima, e per abondanza di frutti preziosi. Ma 
siccome le nuvole si tengono ivi precisamente all'al- 
tezza di 600 a 700 tese, ne segue che le regioni 
temperate di mezza costa , come i contorni di Xa- 
lapa , si trovano sovente ravvolte fra dense nebbie. 

La terza zona comprende i pianori alti sopra 1000 
tese , ove la temperatura media è di 1 j* , o di meno. 
Nella capitale del Messico il termometro centigrado 
discende talora qualche grado sotto al gelo , ma ben di 
rado. L' inverno è quasi sempre dolce come a Napoli. 
Nel cuor dell' inverno il calor medio del giorno è di 
i3 # a i4°, e in estate il termometro all'ombra non ascen- 
de mai più di 2 La temperatura media di tutto il 
gran pianoro è di 16 0 a 17* come a Roma. Pure gli 
abitanti indigeni danno al paese il nome di tierras frias, 
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0 terre fredde , e chiamano inverno la stagione da no- 
vembre a febbrajo , che gli Europei riguardano come 
una primavera, e trovano fredda la mattina e la sera, 
e caldo il giorno da marzo a luglio, lo che dimostra 
che i vocaboli caldo e freddo variauo di significato 
secondo il temperamento di chi gli adopera. A Guaya- 
quit gli uomini di razze miste si lagnano del freddo 
eccessivo, quando il termometro discende ad un tratto 
a a 4° , mentre nel resto del giorno si è sostenuto a 3o°. 

1 pianori più alti della valle del Messico , nei quali 
l'altezza assoluta oltrepassa ia5o tese , anche sul tro- 
pico provano un freddo realmente rigido e dispiace- 
vole. Tali sono i pianori di Toluca , c le alte terre di 
Guchilaqua, ove per gran parte del giorno V aria non 
si riscalda mai più di sei a otto gradi, ed ove l'ulivo 
non frutti fica , mentre lo coltivano utilmente qualche 
centinajo di tese più sotto nella valle del Messico. 

Nei paesi freddi la temperatura media dell'aria è 
di li» a 1 3° come in Francia ed in Lombardia , ma 
la vegetazione vi è molto meno vigorosa, e le nostre 
piante non vi crescono tanto rapidamente come nelle 



terre native. L* inverno a ia5o tese non è estremamente 
rigido, ma anche in estate i raggi del sole non vi riscalda- 
no l'aria quanto si converrebbe per accelerare lo sboc- 
cio dei fiori, e per portare i frutti a piena maturità. La 
mancanza d'un caldo forte , e una certa uguaglianza di 
temperatura dà al clima delle terre equinoziali più 
alle una indole singolare. Cosi molti vegetabili riesco- 
no men bene sul dorso della cordigliera messicana, che 
nelle pianure oltre il tropico , benché sovente il caldo 
medio sia men vivo nell'ultime che nella prima. 
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In Francia , e in quasi tutta Y Europa per determi- 
nar le culture, che si convengono ad ogni terra, si 
prende per norma la latitudine geografica, perchè la fi- 
gura del suolo, la vicinanza dei mari, e l'altre arco- 
stanze locali non influiscono che debolmente sulla tem 
peratura. Nelle regioni equatoriali al contrario il cli- 
ma, la natura delle produzioni, l'aspetto elalìsonomia 
del paese dipende quasi unicamente dall' altezza della 
terra , e l'influenza della situazione geografica sparisce 
affatto. Tra il ig no e il 2 a 010 parallelo il zucchero, il co- 
tone , e soprattutto il caccao e l' indaco non riescono a 
perfezione , se non che nelle terre alte solamente da 
3 00 a 4 00 tese, seppure non vi concorre una esposizione 
favorevole anche ad altezze più grandi , perchè a dir 
vero il cotone ed il zucchero sì coltiva utilmente an- 
che all'altezza di 800 tese. 11 grano d' Europa occupa 
sul declivio dei monti una zona , che si estende da 700 
fino a 1 5oo tese. La banana , frutto benefico, perchè è 
l'alimento principale di tutti gli abitanti dei tropici , 
non matura altrimenti sopra 800 tese fra vera Cruz e 
Perote , mentre la quercia messicana vegeta a meravi» 
glia da 4 00 tese fra Xalapa e vera Graz fino a 1600. 
Il pino ascende fino al baule di Perote a 2000 tese 
nella regione delle nevi eteme, e discende solamente a 
1000 oppure 950. L'ontano ascende solamente fino a 
1750 tese. 

Le provincie interne , situate nella zona temperaU 
fra il 3o mo e il 38'°° parallelo, differiscono essenzialmente 
per il lato del clima dalle terre del mondo antico a 
uguali latitudini. Vi regna soprattutto una iueguaglian- 
za sorprendente nella temperatura delle diverse stagioui. 
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L'inverno dell' Ale magna vi succede all'estate di Na- 
poli e della Sicilia. Bisogna attribuirlo alla prodigiosa 
lunghezza del continente, che s' inoltra fin verso al folo. 
Del resto la differenza di temperatura , come negli 
stati uniti , è meuo sensibile verso il grand' oceano che 
verso l'atlantico. 

Il Messico interno, soprattutto l'alto pianoro di 
Anahuac , è in gran parte nudo di vegetabili. U suo 
aspetto di paese arido ricorda in qualche punta 1' alte 
pianure delle due Castiglie. La gran catena dell'Ande 
messicane è troppo alta, e la sua altezza eccessiva vi 
accresce sensibilmente l'evaporazione dell'acque, la 
quale è copiosa in tutti i grandi pianori. E d'altronde 
i suoi monti non sono tanto alti quanto si converrebbe, 
perchè se ne perdano molti nella regione delle nevi 
eterne. La frontiera delle nevi eterne sull' equatore è a 
a4°° tese sopra l'oceano, sul 45*° parallelo a iaj5 f 
al Messico fra il i() m " e il ao" 9 parallelo a a35o tese. 
Così di sei monti colossali , che si ergono sopra tutta 
la gran cateua quattro soli , 1' Qrizaba, il Potocatepetl, 
V Iztaccihuatl , e il nevado di Toluca passano la fron- 
tiera delle nevi eterne, mentre il Perote e il vulcano di 
Coli m i mancano di nevi quasi tutto l'anno, ed anche il 
nevado di Toluca, nel quale il picco del fraile, la cima 
dominatrice, è alto nìyo tese, si spoglia delle nevi nei 
mesi piovosi di settembre e ottobre. Sopra il ao*" pa- 
rallelo e sotto il 19"° non v'è neppure un monte nel 
Messico, che tocchi il confine delle nevi eterne. Le nevi 
in settembre vi discendono alla latitudine di Messico a 
aa5o tese, e in gennajo fino a i85o. Il conGne delle nevi 
eterne sul 19»° parallelo varia dunque nelle due Stagi» 




M E J $ I C 9 5r 

ni di <joo tese, mentre sull'equatore non varia mai più 
di 3o a 35. Non si devono confondere le nevi eterne 
colle nevi passeggere , le quali cadono accidentalmente 
nel cuore del l'in verno anche nelle regioni più basse. Le 
nevi passeggere dipendono come tutti i grandi feno- 
meni della natura da una legge immutabile; sull'equa, 
tore nel Quito discendono solamente da i<)T>o a 1900 
lese ; al Messico al contrario fra il 18" 0 e il 2a Ba pa- 
rallelo si vedono comunemente fino a i5oo tese. Nevica 
talora anche nelle strade di Messico a 11 38 tese, ed 
anche a Valladolid 200 tese sotto.' 

Del resto nelle regioni equatoriali del Messico il 
suolo, il clima, la fisonomia dei vegetabili , tulio 
mostra l'indole delle zone temperate. La vicinanza 
della Luisiana , la gran larghezza del continente verso 
il cerchio polare, Pabondanza delle nevi che vi cado- 
no , tutto contribuisce a diffondere anche nel Messico 
un freddo vivo, che non corrisponde per niente alla sua 
latitudine. 

Ma mentre V inverno è oltremodo rigido nel pia- 
noro d'Anahuac , la sua temperatura in estate è molto 
più calda che nella nuova Granata e nel Perù , se deve 
giudicarsene dall' esperienze termometriche di Bouguer 
e la Condamine. L* immensa mole della gran catena dei 
monti messicani , la prodigiosa vastità de' suoi pianori 
vi favorisce il riverbero dei raggi ardenti del sole , che 
vi si accumulano con una forza straordinaria , ediguota 
nei paesi montuosi più ineguali all'istessa latitudine. 
D'altronde la terra troppo alta, e troppo vivamente in- 
vestita dai raggi del sole, deve provarvi naturalmente 
una evaporazione eccessiva, e quindi accade che il. 
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gran calore dell'estate contribuisce sensibilmente all'ari- 
di là , che llagella il Messico interno , e soprattutto il 
grau pianoro di Anahuac , vi distrugge i germi della 
vegetazione naturale , e lo cangia in uu deserto nudo 
ed iufecondo. Sopra il -20 mo parallelo, e principalmente 
fra il 2a mo e il òo mC le pioggie , che durano solamente 
quattro mesi da giugno a ottobre, son poco frequenti 
nell'interno. D'altronde la grande altezza del suolo vi 
accelera l'evaporazione. La corrente d'aria calda, che 
si spiega dalle pianure, impedisce alle nuvole di scio- 
gliersi in acque, e d'abbeverare una terra inaridita, 
ingombra di sale, e nuda di piante. Le sorgenti d'ac- 
que vive son rarità. L'acque, che vi s'iuternano, inve- 
ce di accumularsi iti tante piccole vasche sotterranee , 
si perdono nelle fenditure, che vi aprirono un giorno 
i vulcani. L'acque vive sgorgano unicauictite dalle falde 
delle cordigliere, e sulle coste, ove danno origine a 
uoa moltitudine di piccoli fami , che discendono nel- 
r oceano dopo un breve corso , perchè la catena è trop- 
po vicina alla costa. 

L'aridità del pianoro centrale cresce periodicamente 
per mancanza di foreste. I conquistatori le di 
per impiegarne i legnami nei lavori delle miniere , e 
non pensarono mai a ripiantarne. I coltivatori asciu- 
gando molte terre inondate diedero origine ad un al- 
tro disastro anche più sensibile. I sali si svilupparono 
dal seno della terra, ne cuoprirono la superficie, si spar- 
sero con una rapidità prodigiosa per tutto. L' ahondan- 
za dei sali, e l'efflorescenze nocive alia cultura ren- 
dono il pianoro del Messico molto simile alle pianure 
salse dell' Asia centrale. Nella valle di Tenochtitlan la 
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ninnerai 7*1 di vegetazione vigorosa si mostra ogni gior- 
no più. Quando le sue terre argillose s'imbevevano 
d'acque per le inondazioni freccienti dei laghi, si cuo- 
priva spontaneamente della più bella verdura. 

Per buona sorte 1' aridità della terra non si estende 
nel Messico oltre il pianoro interno. Per tutto altrove 
è il paese più fertile del globo. Il declivio della gran ca- 
tena A esposto ai venti umidi , ed alle nebbie frequenti 
dei due oceani. La vegetazione alimentata dai vapori 
dell' acque vi acquista una forza prodigiosa. U umido 
della costa , che è un flagello per gli Europei , è un 
gran bene per le culture. Sotto il cielo ardente dei 
tropici l'insalubrità dell'aria è quasi sempre compa- 
gna indivisibile della fertilità straordinaria della terra. 
Mentre in Francia piove appena come 80, a vera Cruz 
piove come 1G2. Ma se si eccettua qualche porto 
di mare, e qualche valle profonda ed umida , ove 
anche gli abitanti indigeni sono esposti all' influenza 
delle febbri , il clima del Messico è superiormente 
salubre. Il caldo asciutto e uniforme vi favorisce a me- 
raviglia la lunga vita. A vera Cruz tra le devastazioni 
della febbre gialla , gli abitanti avvezzi al clima , e i 
Messicani indigeni godono d'una salute invidiabile. 
Così il clima è puro e salubre anche sulle coste a di- 
spetto del caldo eccessivo, che vi accumulano i raggi 
Ardenti e quasi perpendicolari del sole. 

STAGIONI. 

Nelle regioni equinoziali del Messico, ed anche 
fino al iH m0 parallelo si conoscono due sole stagioni, 
le pioggie e l'arsura. La stagione delle pioggie inco- 
mincili tra giugno e luglio, e termina fra settembre 
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ed ottobre. La stagione dell'arsura succede J>er otto 
mesi. Le prime pioggie cadono ordi nari amen le sul de- 
clivio orientale della cordiglieri , ove le nuvole si ac- 
cumulano prima che altrove , e donde l'acque disciolte 
nell'aria si precipitano sulle coste di vera Cruz ; suc- 
cessivamente si estendono a Messico, a Guadalaxara , 
e sulla costa del grand' oceano , seguendo la direzione 
dei venti periodici. Quindi piove da quindici a venti 
giorni prima a vera Cruz , che nel pianoro centrale. 
Le pioggie son sempre accompagnate da torti esplo- 
sioni elettriche. In novembre dicembre e gennajo nelle 
regioni montuose, ed anche a meno di mille tese d'al- 
tezza , le pioggie si mescolano colla grandine e colle 
Devi, ma durano pochi giorni , e non si rinnovano che 
ogni quattro o cinque giorni , e sebben fredde son 
riguardate come utilissime perla vegetazione dei grani 
e per i pascoli. Nel Messico come in Europa piove più 
spesso nei monti che nelle pianure , e più che altrove 
nelle cordigliere dal picco d'Orizaba fino alle mi- 
niere di Guarisamey e del Rosario, passando per Gua- 
naxuato, sierra dos pinos , Zacatecas e Bolanos. 

AGRICOLTURA, E REGNO VEGETABILE. 

Un paese , che si estende sopra ventidue gradi di 
latitudine sul gloho,deve riunire necessariamente per 
la sua situazione geografica tutte le varietà di clima 
e di produzioni, che s' incontrerebbero viaggiando dai 
Pirenei fino alle rive del Senegal , o dalla costa del 
Malabar Gno alle pianure nude della gran Bucarla. 
La differenza dei climi è anche più grande che altro- 
ve nel Messico per la costruzione geologica della terra, 
per la figura straordinaria e l'altezza colossale dri 
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suoi monti. Sul declivio e sul dorso dei monti la tem 
peralura varia in ogni pianoro secondo 1 ; altezza del 
suolo. Non si tratta qui d' un paese sparso di monti 
isolali , Jc cime dei quali, mentre si accostano al poi*' 
(ine delle nevi eterne, si cuoprono di pini e di quer- 
cic, ma di un paese che si riveste spontaneamente 
e per tutto di piante alpine, e in cui d'altronde il 
coltivatore, mentre respira 1' aria della zona torrida, 
perde sovente la speranza di raccogliere i grani , rovi- 
nati dalle brine e dalle nevi soverchiamente copiose. 

Il calore è distribuito sul globo per modo , che 
a* incontrano nell' atmosfera strati più freddi quanto 
più si va in alto, mentre nei mari la temperami! 
si abbassa a misura che si va più verso il fondo. Ma 
Unito sotto i tropici , che nelle regioni freddo della 
Lapponia , tanto sulle cime dell'Ande, che nelle pia- 
nure ardenti delle regioni equatoriali, gli animali e le 
piante trovano il grado di calore, che si conviene per 
la vita e la vegetazione. Si concepisce dunque, che in 
un paese montuoso alto ed esteso come il Messico, le 
produzioni indigene devono variare all' infinito, e che 
v'è appena uni piatita in tutto il resto del globo, la 
quale non possa coltivarsi con successo in qualche terra 
del Messico. Sebbene tre boltanici distinti, Sesso, Ma- 
cinilo, e Cervantes esaminassero di commissione della 
corte di Spagna i tesori del Messico nel regno vege- 
tabile , siamo ben lungi dal conoscere tutte le piante, 
che vi germogliano solitarie sulle cime dei monti , 
o riunite in numerose famiglie nelle foreste alle falde 
della gran cordigliera. I naturalisti vi scuopronb ogni 
giorno nuove specie nella famiglia dell' erbe sul pia- 
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noro centrale , e fino nei contorni di Messico. Quanti 
alberi non s'involarono alle ricerche dei botta n ir i nelle 
regioni calde ed umide della costa dell'atlantico, nel 
Tabasco , e dalle rive fertili del Guasacualco fino a 
Colipa e Papantla, e quante sulla costa del grand' ocea- 
no da San Biagio e dal Sonora fino alle pianure del 
Guaxaca! 

Ogni regione ha i suoi alberi. La regione calda, 
che si estende dalla costa (ino a 100 tese sopra, riunisce 
tutte le piante della numerosa famiglia delle palme , 
canne giganti , alte fin cento piedi , magnolie magni- 
fiche come negli stati uniti , cefalanti dalle foglie di 
salcio, bignonie dalle foglie di vetri ce , alberi dal 
campeggio e dal magogano, e cinque o sei specie di 
alberi dal balsamo, e dalle gomme aromatiche. Nella 
regioue temperata, che si estende da aoo a iooo tese 
e più, si annida 1' albero dallo storace colla numerosa 
famiglia degli allori, l'aralie, l'albero dal sapone, 
e quattro specie di quercie indigene , le quali si esten- 
dono da 4°o tese fino a 1600. Nella regione fredda 
da 1000 a a35o tese dominano le quercie dal tron- 
co folto, gli Ontani che non osano di alzarsi sopra 
le i85o tese, gli abeti che salgono da g5o a 10S0 tese. 
Gli abeti , i cedri , e le magnolie prendono dimensioni 
gigantesche. Clavigero parla d' un cedro alto 1 07 pie- 
di, e d'uno di sedici braccia di circonferenza. L'arci- 
vescovo di Toledo andò a vedere nel Ì770 un cipresso 
di 73 piedi di circonferenza nella valle d'AUixco; vi 
entrarono dentro cento contadini. Il baobab del Senegal 
che è il gigante del regno vegetabile , lo vince di 
poco. 
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Ci guarderemo bene dal seguire i bottanici nella 
descrizione delle innumerabili famiglie del regno vege- 
tabile, che popolano le vaste terre del Messico. Her* 
nandez descrive nella sua storia naturale iaoo specie 
nella sola famiglia delle piante utili alla medicina. 
S'imagini il resto. Ci limiteremo piuttosto ad esami- 
nare le produzioni o indigene o straniere , le quali 
servono al nutrimento degli abitanti , o all' industria , 
o al commercio. 

Fra i tropici la parola agricoltura esprime una 
idea ben diversa da ciò che rappresenta in Europa. 
Quando all'Autille si parla dello stato florido dell agri- 
coltura , si allude non alle derrate che nutriscono 
gli abitanti, ma agli articol i che servono ad alimentare 
il lusso e le manifatture. La vita campestre perde tutte 
le sue attrattive nell' Antille. La valle di Guinea nel. 
l'isola di Cuba offre una prospettiva magica nei suoi 
campi magnifici di zucchero e di caffè, ma le sue terre 
sono irrigate dal sudore d' un popolo schiavo. Nel Mes- 
sico la parola agricoltura non desta idee melanconiche. 
Il coltivatore indigeno è povero ma libero, e nella 
mediocrità del suo stato è più felice che i contadini 
della R ussia e dell' Alemagna. Il nome di schiavo è 
quasi ignoto in tutto il Messico. Anche la cultura del 
zucchero è affidala agli uomini liberi. 

L'agricoltura non si occupa nel Messico come nel- 
1' Antille di derrate di lusso, alle quali l'Europa attri- 
buisce un valore mutabile ed arbitrario. Vi coltivano 
invece i cereali utili, le radiche nutritive, e la vite 
indigena. L'aspetto dei campi dimostra, che la terra 
vi nutrisce l'uomo, e che la vera prosperità degli 



\ 

\ 

6'4 MESSICO 

abiuriti non dipende nò dalle vicende del commercio 
cogli stranieri , nè dalla politica turbolenta ed inquieta 
degli Europei. 

Chi conosce le colonie spagnole del nuovo mondo 
solameute per relazione di viaggiatori o leggieri o male 
istruiti, proverà forse pena a credere, che la ricchezza 
del Messico consiste nell'agricoltura, non già nelle 
miniere. Senza riflettere alle molte proviucie, che man- 
cano di metalli preziosi, si giudica iu Europa che tutte 
le braccia nel Messico sono impiegate nelle miniere. 
E quando si considerano i progressi grandi , che ha 
fatti l'agricoltura nel Car-jcas, nel Guati mala , e in 
Cuba, tutti paesi, nei quali si conoscono poco o 

0 punto i metalli preziosi, se ne conclude, che biso- 
gna attribuire alle miniere Li poca cultura delle terre 
nei paesi ricchi iu metalli. La conclusione è giusta 
per qualche paese. Nel Choco, nella provincia d'An- 
tiochia, e sulla costa del Barbacoas nella nuova Grana- 
ta, gli abitanti invece di diveltare una terra vergine e 
fertile, preferiscono di cercar V oro nei ruscelli e nei 
burroni. Si conviene che nei primi tempi della con- 
quièta gli Spagnoli abbandonavano la patria unica- 
mente per correre in traccia di metalli preziosi. La 
feroce sete dell'oro, scriveva Pietro Martire, cangia 

1 campi in deserti. Ma non è oggi la sete dell'oro che 
fa trascurare l'agricoltura in un paese quattro volte più 
esteso che la Francia. Le cause fìsiche e morali , che 
ritardano i progressi dell' industria nazionale nelle co- 
lonie spagnole , vi ritardano ugualmente i progressi 
dell' agricoltura. Quando si perfezioneranno le istitu- 
zioni sociali, quando il governo proteggerà Y agricola 
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tura, 1 Messicani coltiveranno le terre ricche in metalli, 
e le terre che ne mancano. Per la smania di riportare 
tutto alle cause più semplici, sì attribuisce la poca po- 
polazione delle colonie spagnole allo stato d" abbando- 
no delle terre , e la mancanza d'industria all'abolì- 
danza dell' oro e dell' argento , come si attribuivano 
tutti i mali della Spagna alla scoperta dell'America, ed 
all' intolleranza del clero. 

Intanto sappiamo , che, a dispetto dei ragionatori 
politici , l'agricoltura è oggi in flore nel Messico come 
a Cumana e nella Giamaica, paesi nei quali manca- 
no i metalli preziosi ; che nel Messico le terre meglio 
coltivate , ove si ritrovano le belle campagne di Fran- 
cia e d' Italia , sono precisamente quelle , che si esten- 
dono da Salamanca fino a Guanaxuato , e a Leone , 
nelle quali si annidano le più ricche miuiere dell'uni- 
verso. 

Per tutto ove l'avarizia ha trovati i metalli, nei 
monti più solitari delle cordigliere , nei pianori deserti 
ed isolati , si è posti in cultura la terra. E così le mi- 
niere, lungi dall'impedire i progressi dell'agricoltura, 
l'hanno favorita anzi mirabilmente. Le regioni mon- 
tuose del Mes&ieo olirono la prova più luminosa del- 
l'influenza benefica, che esercitano le miniere sul- 
l'agricoltura. Senza le colonie stabilite per aprire le 
miniere, quante terre resterebbero tuttora incolte nel 
Guanaxuato , nel Zacatecas, nel Durango, nel Potosi, 
ove son riuniti i più grandi tesori metallici del nuovo 
mondo? Alla scoperta d'una miniera tien subito die- 
tro la fondazione di una borgata , che poi si cangia 
in citta. Sul declivio arido o sulle cime delle cordi- 
le/. VL 5 
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gliere gli abitami non possono trar da lungi le der- 
rate necessarie per la propria sussistenza, e per nu- 
trire molti animali , che impiegano nelle miniere. Il 
bisogno eccita V industria. S'iucomincia dal portar 
l'in ..irò nei burroni, e sul declivio dei monti intorno 
alle miniere, per tutto ove s'incontra sul macigno 
uno strato di terra propria alla vegetazione, e vi si 
costruisce una casa. L'alto prezzo naturale dei viveri, 
e il pcezzo anche più alto a cui gli porta la con- 
correnza dei compratori , ricompensa ben presto il 
coltivatore delle pene e delle privazioni , alle quali 
si è assoggettato, acconsentendo a vivere fra i monti. 
Così T interesse, che basta anche solo per determinare 
gli uomini ad unirsi insieme, senza che i governi si 
prendano la pena d' in coraggi ili , coogiunge una mi- 
iliera solitaria e un monte deserto ed inospitale ad 
una terra resa fertile dall'industria. Si aggiunga che 
l'iulluenza delle miniere sulla agricoltura dura più 
che i metalli. Quando la terra non dà più oro, quan- 
do si abbandonano i lavori , la» popolazione del paese 
diminuisce , perchè i minatori vanno a cercar fortuna 
iu altre terre , ma il coltivatore non lascia sicura- 
mente il suo campo. L'affezione per la capanna in 
cui nacque ve lo ritiene. Quanto più il podere è isola» 
lo, Unto più il coltivatore ai crede felice. Nell'infanzia 
della civiltà come nella sua decadenza pare che l'uo- 
mo si peula d' appartenere ad uno stato, ed ama la 
solitudine, perchè vi trova la propria indipendenza. 
L inclinazione per la vita solitaria si spiega energi- 
camente fra i Messicani indigeni. Una trista e lunga 
esperienza gli ha disgustati dei bianchi; somigliano 
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gli antichi pastori d' Arcadia, i quali cercavano Sem*, 
prc di abitare sulle cime dei monti più alti, e più 
inaccessibili. Ed ecco il motivo, per cui la popola- 
zione si moltiplica rapidamente uelle regioni montuo- 
se del Messico. Qual sentimento delizioso non prova 
il viaggiatore alla vista delle capanne costruite dai 
Messicaui fra i burroni , e sulle cime delle rupi più 
scoscese! e quale interesse non desta rincontrare 
un campo ricco di messi in una terra arida e nuda, 
e un paese intero sottratto da un popolo pacifico ed 
industrioso alle maledizioni della natura ! 

Lcfpiante, che coltivano nelle terre alte del Messico 
differiscono essenzialmente dalle piante delle pianure 
e dcllecoste.Il confine delle culture si aha e si ab- 
bassa come il confine delle nevi eterne. I cereali, 
che alla latitudine di Guaxaca e di Messico vegetano 
solamente all'altezza di 750 a 800 tese, nella zona 
temperata allignano unicamente uelle pianure poco 
alte. L'altezza del suolo, che esige ogni articolo di 
cultura, dipende in gran parte dalla latitudine geogra- 
fica; mi le piante coltivabili sono di costruzione tal- 
mente flessibile, die quando vi concorre l'industria 
dell'uomo, oltrepassano sovente i confiui determinati 
dalla natura. Sotto l'equatore la ^egerazione segue una 
legge immutabile. Il clima vi varia solamente secondo 
1 altezza del suolo, e la temperatura dell'aria è 
quasi sempre uguale , malgrado la differenza delle 
stagioni. Fuori dell'equatore, e principalmente fra il 
1 5 01 ° parallelo ed il tropico, ,il clima dipende da 
mille circostanze locali, e varia anche in due paesi 
ugualmente alti, e ad eguali latitudini. V influenza 
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delle cause locali si mani fesla anche più sensibilmente 
nell'emisfero superiore per la gran larghezza del 
continente, la vicinanza della Luisiana, e l'azione 
dei venti di tramontana. Si direbbe che la zona 
temperata del nostro emisfero oltrepassa realmente 
il tropico, ed entra nella zona torrida, perchè nel 
territorio della Havana a o8° e a quaranta tese 
sopra l'oceano il termometro discende talora fino al 
punto del gelo , e in gennajo anche 7 gradi sotto , 
mentre la temperatura media dell' isola si mantiene 
in dicembre e in gennajo fra il 17 0 e il 18 0 , e perchè 
nevica anche presso Yalladolid a 19 0 4*' a fóo teso 
sopra l'oceano, mentre sotto l'equatore non nevica 
mai che a i35o tese. Così anche nella zona torrida 
verso il tropico le piante coltivate non germogliano 
a una altezza determinala come sull'equatore. Si po- 
trebbe forse classi Gcarle secondo la temperatura me- 
dia dei paesi, nei quali vegetano. In Europa si richiede 
una temperatura media di u)° a 20° per il zucchero, 
di 18 per il cafi'ù, di 17 0 per gli aranci , di i3° 
a i4° per l'ulivo, di io" a n° per la vite. Ma la 
scala dell' agricoltura regolata sul termometro non . 
buona per tutto. I paesi, uei quali il calor medio del» 
Tanno non cangia, mentre varia molto la temperatura 
media mensuale , soq taule eccezioni alla regola. La 
d i stri lui /.ione ineguale del calore tra le diverse sta- 
gioni dell'anno influisce più di tutto sul genere di 
cultura, che si conviene ad una latitudine data. Molte 
piante annue, e principalmente le gramigne farinacee , 
resistono a meraviglia al rigore dell' inverno, ma al 
pari degli alberi fruttiferi vogliono un caldo vivo in 
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estate. Nella Virginia la temperatura media è più alti- 
che in Lombardia, e non ostante i freddi dell'inverno 
iron permettono di coltivarvi i vegetabili delicati, che son 
la ricchezza delle pianure milanesi Nelle terre equino- 
ziali del Messico il secale, e molto più il grano non ma- 
tura nei pianori da 1800 a 2000 tese, sebbene il caldo 
medio vi sia più forte che iu Norvegia , e nella Si- 
beria , ove si coltivano i nostri cereali. Ma per una 
trentina di giorni la brevità della notte e la lunghezza 
del giorno produce un caldo vivissimo in estate nella 
Norvegia e nella Siberia , mentre allora nel pianoro cen- 
trale del Messico il termometro non si sostiene mai per 
un giorno intero sopra il 1 

La prosperità della cultura del grano nel Messico 
dipende dalla proporzione, che vi regna tra la durata 
delle due stagioni, le pioggie e il tempo asciutto. 1 col- 
tivatori si lagnano ben di rado dell'eccesso d'umido. 
Se qualche volta i campi di grani provano una inon- 
dazione parziale nell'alte valli , i grani seminati sulle 
colline vegetano più vigorosi. Fra il a4 mo e A So"* 0 pa- 
rallelo le pioggie son rare e brevi , ma le nevi , che 
cadono in abondanza su tutta la regione montuosa 
dal 2r3 wo al 38°'* parallelo, suppliscono in parte alla 
penuria delle pioggie. L'estrema arsura, che regna nel 
pianoro centrale da ghigno a settembre, rende neces- 
sarie le irrigazioni artificiali. La raccolta dal grano 
non è mai copiosa, se non irridano i campi coll'ac- 
que di fiume. I risoli ed i fossi sono in uso per tutto 
nelle belle pianure, per le quali si aggira il rio San 
t'Jago, e nelle pianure fra Salamanca Irapuato e Leone. 
I cauali d' irrigazione , le vasche d' acqua , e le ruote 
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sono artìcoli della più alta importanza nell'agricoltura, 
messicana. Le terre interne si cuoprono di gramigne nu- 
tritive per tutto, ove Y industria dell'uomo giunge a 
diminuire l'arsura naturale della terra e dell'aria. 

Il proprietario d' una gran tenuta prova più qui 
che altrove il bisogno d' un ingegnere , che sappia 
pareggiare il terreno, e conosca l'arte di costruire le 
macchine idrauliche. Non ostante a Messico, come iu 
quasi tutte le grandi capitali , si preferiscono l'arti, 
che piacciono all'imaginazione all'arti necessarie per 
la vita domestica. Non mancano architetti , che va- 
gliano a giudicare del merito e della regolarità d'un 
edifizio, ma vi sono pochi ingegneri abili in costruire 
macchine ed argini , e in aprir canali. Per buona sorte 
il sentimento del bisogno eccita V industria naziouale, 
ed uua certa sagacita naturale in tutti i montanari 
supplisce più o meno, alla mancanza d istruzioni teo- 
riche. Nelle terre ove non praticano le irrigazioni ar- 
tificiali, l'erbe si conservano unicamente fino a mar- 
zo o aprile. Allora soffiano spesso i venti asciutti e 
caldi, ogni verdura si dilegua, le gramigne e tutte le 
piante erbacee s'inaridiscono a poco a poco, e tanto più 
sensibilmente quanto più è piovuto nell'ultimo inverno, 
e quanto più è calda l'estate. Allora, soprattutto nel 
maggio, il grano soffre molto, se uou vi provvedono 
coli' irrigazione artificiale. Le pioggie non ravvivano 
]a vegetazione prima di giugno ; alle primi» ondate 
i cnmpi si rivestono di verdura, il fogliame delle 
pjante si rinnova, d'Europeo, che rammenta sempre 
il clima del paese nativo, si rallegra in vedere il ri- 
torno della stagion delle pioggie, che gli ricorda la 
primavera. 
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I fenomeni dell'arsura e delle pioggie deviano da 
qualche anno dal corso ordinario, e le deviazioni ca- 
dono a danno dell'agricoltura. Le pioggie soa più rare e 
vengono più tardi. Nel i8o3 incominciarono solamente 
in settembre , quiudi tre mesi dopo , e durarono sola- 
mente fin verso la metà di novembre. Il grano dindin, 
che soffre per le brinate d'autunno molto più del gra- 
no di Europa, si ristabilisce più facilmente dopo una 
lunga arsura, e quando si crede perduto vegeta di 
nuovo , e cresce con uu vigore soq>rendente dopo due 
o tre giorni di pioggia. La larghezza delle foglie con- 
tribuisce senza dubbio a nutrire, e sostenere la sua forza 
vegetativa. 

Nelle tenute ove si pratica V irrigazione , come nel 
Leone , nel Silao , ne 11' Irapuato , i coltivatori danno 
l'acqua ai grani, quando spuntano dalla terra in genna- 
jo, e quando al principio di marzo la spiga è sul 
punto di sortir dallo stelo. Talora inondano tutti i cam- 
pi anche prima della sementa. Lasciandovi l' acqua 
per più settimane, la terra s'imbeve deli' umido, per 
modo che il grano resiste molto meglio ad una lunga 
arsura. La sementa si fa , quando si aprono i rigoli 
per lo scolo dell'acque. L' inondazioni prolungate di- 
minuiscono l'erbe parasite, le quali s' introdussero 
in parte nei campi del nuovo mondo coi grani del- 
l' Europa, e le quali si mescolano coi grani nella 
falciatura. 

La ricchezza delle raccolte nelle terre ben coltivate 
è veramente prodigiosa, principalmente quando vi è 
aggiunta l'irrigazione , e quaudo la terra è resa più 
molle per mezzo di replicati lavori. Le terre più fer- 
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tili del pianoro centrale si estendono da Queretaro Ciao 
al Leone. Le sue alte pianure sou lunghe j5 miglia , 
e larghe da io « jj. Il grano vi rende da 35 a 4©, e 
in molte grandi tenute anche da 5o e 6o. Le terre tra 
il villaggio di Sant Jago e Yurirapundaro nel Valla- 
dolid presentano ugual fertilità. Nei contorni di Puebla 
d'Atlixco e di Xelaya, ed in gran parte delle due dio- 
cesi di Guadalaxara e di Mechoacan il grano rende da 
20 a 3o. Una terr», che produce solamente iò*,si chiama 
povera. A Cholula la raccolta media è di 3o a 4<>, so- 
vente da 70 a 80. Nella valle del Messico il grano d'In* 
dia rende fino il 200 , e il grano d' Europa 1 8 a 20. 
Prendendo un termine medio si può stabilire, che in 
tutto il Messico il .grano rende dal 20 al 25, vale a 
dire quattro o cinque volte più che in Francia. L'ir- 
rigazione porta una gran differenza nelle raccolte. Nel 
Zelava i campi, nei quali conducono l'acque del rio gran- 
de del norie per mezzo di canali e di vasche, rendono 
ingrano da f\o a 5o, e i campi non irrigati da i5 a 20. 
Per calcolare la fertilità della terra presso Zelava col- 
sero senza scegliere in un campo quaranta piante di 
grano, le immersero nell'acqua per togliere tutta la 
terra dalle radici, e trovarono che ogni granello aveva 
prodotte 5o, 60 e fin 70 spighe. Ogni spiga portava 
sovente da 100 a 120 granelli, comunemente 90, qual- 
che volta i^o e 160. Qual prodigio di fecondità ! 

Sopra le superbe campagne di Zelaya, di Salamanca 
e di Leone il paese è estremamente arido, privo di 
fiumi e di sorgenti. Le sue vaste terre son coperte di 
una crosta d'argilla dura , alla quale i coltivatori dan- 
00 il nome di terra fredda , e per la quale le radici 
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delle piante erbacee si aprono difficilmente un passag- 
gio. Al contrario nella bella vallata di Sant'Jago e solto 
Valladolid vi posa un terriccio nero fertilissimo. Così 
i bei campi, che fan corona all'albergo di Sant'Jago 
ricordano le terre basaltiche del Mittelgebirge in Boe- 
mia. Un deserto privo d'acque divide la nuova Bisca- 
glia dal nuovo Messico. Tutto il pianoro , che si esten- 
de da Sombrereta al saltillo , e dal sai Lillo fin verso la 
la punta di Lamparos è una pianura arida e nuda , 
nella quale allignano unicamente i cerei ed altre piante 
spinose. Non v'è orma di cultura, se si escludono pochi 
e piccoli campi , ove l' industria ha saputo riunire un 
poco d'acqua per l'irrigazione. 11 suolo della vecchia 
California è un macigno privo di terra vegetale, e di 
sorgenti. Per conseguenza una gran parte del Messico 
non giungerà mai a riunire una numerosa popolazione 
per la grande aridi tà naturale delle sue terre. Qual 
contrasto tra la Gsonomia di due paesi limitrofi, il Mes- 
sico e la Luisiana! Qui una costa piena di boschi, e 
nel centro una mole enorme di monti colossali , sui 
quali posano tante pianure nude d'alberi, e tanto più 
aride, quanto più il riverbero dei raggi del sole vi ri- 
scalda l'aria -, là una immensa foresta , per la quale 
girano mille fiumi d'ogni larghezza. 

Perchè la terra nel pianoro centrale del Messico 
si presti alla cultura dei cereali, bisogna che un popo- 
lo di coltivatori infaticabili come i Tedeschi vada ad 
opporvi tutta la forza dell'industria all'avarizia della 
natura. 

Ma la terra non è poi arida per tutto. Nelle pro- 
vince inferiori, e anche nelle provincie interne pres- 
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so i fiumi, e Dell'alte valli lutlora iurulte, perle qua- 
li si aggirano il rio del norie , il rio Gila , il rio del 
rosario, il rio di Santander, il Tigre coi numerosi 
torrenti del Texas la natura spiega la sua magnificen- 
za, e vi sparge i suoi tesori con una profusione illi- 
mitata , e la terra vi apre il seno all'aratro seuza resi» 
stere. Sulla costa della nuova California il grano ren- 
de da 16 a 17. Le terre comprese fra San Diego 
e San Michele si prestano più di tutte alla cultura dei 
grani. Nelle terre diveltate modernamente la rendi- 
la è più ineguale , che nelle terre coltivate da lungo 
tempo. Del resto i diciotto villaggi della nuova Cali- 
fornia , nei quali nel 1 791 raccoglievano 3o,39{ sta- 
ja di grano, ne raccolsero nel 180» fino a 70,79*» , 
prova, che l'agricoltura progredisce anche nelle pro- 
cacie men popolate. 

Con una coltura più attiva, e senza esigere lavori 
straordinari per l'irrigazione dei campi, le terre 
già diveltate del Messico tasterebbero per nutrire 
60,000,000 abitanti . Se le pianure fertili di Atlixco, 
di Cholula , di Puebla non danno raccolte abou< 
danti come dovrebbero, bisogua cercarne il motivo 
nella mancanza di consumatori, e negli ostacoli, che 
presenta 1' iueguaglianza delle strade al commercio 
interno dei grani , e alla circolazione tra le proviu- 
cie interne e le coste. 

L' introduzione del grano d'Europa nel Messico 
ha molto contribuito a migliorare la condizione dei 
suoi abitanti. Un negro schiavo di Cortcz ne trovò 
tre o quattro granelli nel riso destinato ai soldati. 
Lo seminarono prima del i53o, c così la sua cul- 
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tura è più antica al Messico che al Perù (i). Le re- 
gioni, nelle quali la temperatura media dell'anno, 
non oltrepassa i8° a 19° sono, per quanto pere, più 
proprie di tutte alla cultura dei cereali d'Europa, il 
grano , l'orzo, ri segale, la vena e il gran farro. In- 
fatti nelle terre equinoziali del Messico i cereali d'Eu- 
ropa non son coltivati in uessuna parte nei pianori . 
l'altezza dei quali non passa 4°° tese * Sul declivio 
della cordigliero fra vera Cruz e Acapuloo non gli 
coltivano comunemente che fra 600 e 65o tese. Gli 
abitanti di Xaiapa sanno per lunga esperienza, che il 
grano seminato nei contorni vegeta vigorosamente , 
ma non si veste di spighe. Non ostante lo coltivano, 
perchè le sue foglie succulente e la sua paglia servono 
di foraggio ai bestiami. E d' altronde nel Guati mala , 
e quindi più in vicinanza dell'equatore, il grano ma- 
tura anche in terre più basse di Xaiapa. Una esposi- 
zione particolare, i venti freschi di tramontana, ed al- 
tre cause locali vi derogano all'influenza del clima. 
Del resto i più bei grani si raccolgono nel Caracas 
presso "Vittoria fra a5o e 3oo tese sopra l'oceano. 

(1) L'istoria ha conservato solamente il nome di Maria 
d' Escobar , che portò i primi granelli di grano a Lima. 
Le raccolte dei primi tre anni bastarono appena per distri- 
buire venti o trenta granelli ad ogni coltivalore. Nel 1 547 
non si conosceva ancora il pane di grano a Guzco. A Quito 
Seminò il primo grano d' Europa nei heni del convento di 
San Francesco il padre Rixi nativo di Cr*nd . I monaci 
mostrano tuttora con religioso rispetto il vaso di terra , 
in cui lo ricevettero dall' Europa. Pérchi; non si conservano 
per tutto i nomi degli uomini benefici, che, invece di de- 
vastar la lena, ceicauo di arricchirla? 
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Non si sa ancora fino a quale altezza possa col- 
tivarsi utilmente nel Messico il grano d' Europi. La 
mancanza o la penuria di pioggie è un forte ostacolo 
per la vegetazione dei grani , e tanto più forte quanto 
più è vivo il caldo. L'arsura ed il caldo è grande an- 
che in Egitto e nella Siria, ma l'Egitto tanto ricco 
di grani differisce essenzialmente per il lato del clima 
dalle regioui della zoua torrida, e la terra vi con* 
serva sempre moli umido in grazia delle inondazioni 
benefiche del Nilo. D'altronde i nostri cereali non si 
trovano in stato selvatico se non che nella zona tem* 
pera: i. Ad eccezione di poche piante colossali della 
famiglia delle canne, piante socievoli , le gramigue 
sono infinitamente più rare nella zona torrida , ciie 
nella zona temperata , ove tengono la supremazia nel 
regno vegetabile. Così non deve recar meraviglia, se 
i cereali a dispetto d'una costituzione orgauica mol- 
to flessibile riescono meglio sul pianoro centrale del 
Messico, ove trovano il clima della . Lombardia e 
della Romagna , che uelle pianure della zona torrida. 

Se piovesse più frequentemente i campi del Messi- 
co non invidierebbero per fertilità le più ricche terre 
del vecchio mondo. Cortez scriveva a Carlo V poco 
dopo l'assedio di Tenochtitlan, che tutte le piante 
della Spagna vi riuscivano a perfezione, e lo prega- 
va di dar ordine , che nessun bastimento partisse 
per il nuovo mondo senza caricare una provvisione 
di semi e di piante dei nostri climi. 

Quanto grano si raccoglie nei Messico? In Europa 
quando mancano i dati positivi, si calcola la raccolta sul 
consumo verisimile. Ma il nostro metodo non vai uicn- 
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le , quando si voglia applicarlo al Messico, ove non 
tutti gli abitanti sì nutriscono di pan di grano , ma 
quasi esclusi v.imente i soli bianchi. Ed anche x /b della 
popolazione bianca , che risiede nelle pianure virine 
alla costa, vive di banane e di mattinerò , mentre i 
Messicani indigeni ed i meticci vivono alla camp iena 
di pan di grano d'India, di banane e di maniocco. 
I biarichì creoli delle città consumano più pane di 
grano, rhc i bianchì delle campagne. INella capit.de 
80,000 bianchi consumavano nel i8o3 nientemeno 
di 20,000,000 chilogrammi di farina di grano , o 
800,000 staja, vale a dire 10 staja per testa, e ne 
consumano' presso a poro altrettanto nelle città d Eu- 
ropa di ugual popolazione. Ne consumavano a Pttebla 
8000,000 chilogrammi, o 3ao,ooo staja, ed altrettanto 
a Guanaxuatoj ne consumavano 400,000 bianchi nelle 
provincie interne 70,000,000 chilogrammi, o 3800,000 
staja, in ragione di sette staja per testa , e nelle cam- 
pagne di tutte l'altre intendenze altri 58, 000,000 chi- 
logrammi , o a3»o,ooo staja , in tutto ict7j,ooo,ono 
chilogrammi, o 65ò'o,ooo staja, che repartile sopra 
io5o,oo<» bianchi, i quali si nutrivano di pane di 
grano , danno per consumo medio 6 staja per te- 
sta. Reca sorpresa a prima vista, che gli abitanti 
bianchi delle provincie interne, i quali sono ' , 
della popolazione totale, consumino i "Vn del grano; 
ma la sorpresa (essa, quando si considera che i bian- 
chi delle provincie interne son quasi y§ della popo- 
lazione bianca , la quale si nutrisce; di grano. In Fra Or 
da nel 1818 Li raccolta del grano andò a 1 .")(>', o< <o 000 
staja , che rcpartite sopra delta popolazione , o 
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sopra 25,000,000 abitanti, danno un consumo di 6 
Ataja % / k per testo come al Messico. Ma per la gran 
fertilità della terra le 656o,ooo staja di grano son 
raccolte nel Messico sopra un territorio quattro O cin- 
volte più piccolo che in Francia. A misura che la 
popolazione si moltiplica , la fertilità della terra deve 
diminuire. Per tutto gli uominUncominciano dal col- 
tivare le terre più fertili. Quando l'agricoltura si 
esteude bisogna, che impieghi anche le terre più ma- 
gre. Ma in un paese tanto /vasto la diminuzione della 
ferii Irta si manifesta assai lentamente, e l'industria 
degli abitanti può aumentare ugualmente colla popo- 
lazione e coi bisogni. un ivi 

La proporzione tra la sementa e le raccolte è la 
prova della fertilità o della povertà della terra. Per 
conseguenza non chiameremo ricche le terre della 
Francia , ove il grano rende solamente dal 5 al 6. 
Non si può istituire un confronto preciso cogli stati 
uniti, nei quali la fertilità del suolo varia per tutto. 
Vasington scriveva a Young, che tra i monti Allegany 
e P atlantico le terre ricche producono 3» staja per 
aere, e fra gli Allegany ed il Mississipl, soprattutto in 
Pensilvania , ove gli agricoltori sono industriosi come 
in Fiandra e nell'Irlanda, 4<>*t a i a > che equivalgono a 
tao staja per ettaro. Nel Messico un ettaro produce 
aoo staja almeno. Così le terre del Puebla, e del Gua- 
naxuato, le quali godono del clima di Roma e di Na- 
poli , son più fertili di tutte le terre degli stati uniti , 
e quindi le fariue del Messico si vendevano alla Hava- 
oa in concorrenza colle farine degli stati. Colla strada 
costruita modernamente tra il pianoro di Perote e 
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vera Cruz si venderanno anche in Spagna, in Francia, 
a Amburgo, ed a Brema. Nel i8o3 il grano costava 
nel Messico da quattro a cinque piastre il carico di 
sei staja sul posto ove si raccoglieva. Le spese di tra- 
sporto ne crescono il prezzo per modo, che a Messico 
lo pagano da nove a dieci piastre il carico. Negli anni 
di buona raccolta discende a otto piastre, e negli anni 
di carestia cresce fino a quattordici. Il segale resiste 
al freddo meglio che il grano, e l'orzo anche me- 
glio; coltivano l'uno e l'altro utilmente nei pianori 
più alti. L'orzo matura a perfezione, e in grande abon- 
danza anche nei paesi , nei quali il termometro si 
sostiene di rado sopra i Nella nuova California nel 
1791 l'orzo rendeva il a/j , e nel 1802 solamente il 
18. Gli Spagnoli non curano la vena in Europa, 
perchè nutriscono i cavalli d'orzo come al tempo del 
dominio dei Romani, e ne raccolgono poco anche al 
Messico. 

11 grano d'India è l'alimento principale del popo- 
lo, e di quasi tutti gli animali domestici ; riesce a 
perfezione nelle regioni del banano e del maniocco , 
ma è coltivato ?nolto più in grande. Il viaggiatore , 
che ascende dalla costa fino alla valle di Toluca a 
i/(oo tese sopra l'oceano, incontra dappertutto una 
moltitudine di campi di grano d'India. Quando la 
raccolta manca, la fame e la desolazione si sparge per 
tutto il Messico. 

Il grano d'India è originario del nuovo mondo, 
donde lo introdussero in Spaglia molto prima dellf» 
patate. Oviedo, che scriveva il suo primo saggio di 
storia naturale dell'America prima del i5a5, dice 
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che lo coltivavano a suo tempo nell' Andalusia , e nei 
contorni di Madrid. Quando gli Spaguoli scoprirono 
l'America, lo coltivavano dal Chili fino alla Pensil- 
vania. Secondo uua tradizione degli Aztechi , lo intro- 
dussero nel Messico i Tultechi col cotone e il pimen- 
to. Ma se deve credersi ad Hernandez anche gli Oto- 
miti più antichi dei Tultechi si nutrivano, benché no- 
madi e barbari , di grano d'India. La sua cultura si 
estendeva per conseguenza fin sopra il rio Sant Jago, 
f antico Tololotlin. 

Il grano d India soffre in Europa il freddo per tutto, 
ove la temperatura dell'aria non giunge almeno a 7 0 
o 8°; ma in America ha il pregio di vegetare dall'ocea- 
no fino ai monti alti come i Pireuei. Sul dorso delle 
cordigliere il segale e l'orzo vegetano vigorosamente 
anche ad una altezza, la quale a motivo dell'intem- 
perie del clima esclude la cultura del grano d'India. 
Ma in compenso il grano d India, per la sua estrema 
flessibilità di costituzione , che lo distingue da tutte 
le gramigne, matura a perfezione fino nelle regioni 
più calde della zona torrida , e fino nelle pianure , 
ove non matura nè il segale nè l'orzo. Così nella scala 
dei vegetabili il grano d'India occupa nel Messico 
equinoziale un tratto più esteso di terra, che i cereali 
dell'antico continente. Si pretende, ohe il grano d'In- 
dia sia il solo cereale, che conoscevano gli Ameri- 
cani prima dell'arrivo degli Europei. Ma si sa che 
coltivavano nel Chili anche nel XV secolo, e molto pri- 
ma oltre il grano d'India ed il curagua due grami- 
gne, il mago ed il tuca , che al dire di Molina sono 
due specie di segale, e d'orzo. Gli aiutanti indigeni del 

• 

t 



Digitized by Google 



MESSICO 8l 

Chili chiamano oggi il pan di grano d'Europa come 
chiamavano allora il pan di grano nativo. Hernandez 
pretende perfino, che esistesse fra i popoli del Me- 
choacan una specie di grano, che somiglia il nostro 
.grano a mazzetti (triticum comvositum), il quale si 
crede originario del I' Egitto e dell'Asia minore; ma 
probabilmente prese per il grano a mazzetti qualche 
specie di grano d' Europa divenuta selvatica in una 
terra fertile. 

La fecondità del grano d' India eccede ogni im- 
maginazione. Quand'è favorito da un caldo vivo e 
dall'umido, il suo fusto si alza da sei a nove piedi. 
Nelle belle pianure fra San Giovanni del Rio e Que- 
relane rende qualehe volta 800 staja per uno, e in 
tutte le terre fertili sempre fra 3oo e 4°°« Nei con- 
torni di Valladolid si chiama cattiva la raccolta , 
quando non passa i3o e i5o staja; nelle terre più 
sterili produce sempre da 60 a 80. In tutto il Mes- 
sico la raccolta media è di i5o staja. Nella sola valle 
di Toluca ne raccolgono ogni anno più di 6*00,000 
faneghe (1) sopra un territorio di 180 miglia qua- 
dre, del quale impiegano gran parte nella cultura 
dell' agave. 

Fra il 18™ e il n« parallelo il grano d'India è 
coltivalo poco utilmente nei piauori più alti di i5oo 
tese a motivo delle brinate e dei venti freddi. Non 
ostante nella sola intendenza di Guanaxuato ne racco- 
glievano nel i8o3 fino a 3280,000 staja. Nella zona 
temperata fra il 33 wo e il 38 wo parallelo nella nuova 

(0 Misura di iao libbre, o di due staja e «/g. 
Fui. ri. * 
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California rende solamente da 70 a 80. Nel 1791 do- 
dici missioni ne raccolsero i5,a5o staja con iga di 
sementa, nel 1801 in sedici missioni 93>4 sta ja con 
i3a di sementa. Per conseguenza la prima raccolta 
rese il 79, e la seconda il 70. La costa della nuova Cali- 
fornia pare pin adattata alla cultura dei cereali d T Eu- 
ropn. Non ostante presso i villaggi di San Bonaventura 
e di Capistrano il grano d'India rende sovente da 180 a 
200. Il prezzo del grano d'India serve di base al prez- 
zo di tutte le derrate. Quando ne raccolgono poco in 
conseguenza d'un freddo prematuro, o per mancanza 
di pioggie, la carestia si estende su tutto. I pollami, i 
tacchini ed i bestiami ne soffrono. In una provincia, in 
cui il grano d'India è gelato, non si trovano più nè 
ova, nè polli, nè pane di maniocco, nè farina per fare 
una minestra! L'alto prezzo dei viveri si fa sentire 
anche più nelle miniere, come a Guanaxuato, ove 
i4>ooo muli impiegati nei lavori consumano annual- 
mente una enorme quantità di grano d' India. 

Il grano d'India rende più o meno secondo le va- 
riazioni dell' umido e della temperatura media del- 
l'aria, e varia da 900 a 4 00 * Nelle buone annate il 
proprietario di terre guadagna più col grano d'India 
che col grano d'Enropa. Il prezzo varia da due lire e 
dieci soldi fino a cinque lire le due staja. Il prezzo 
medio dell'interno è di due lire e mezzo lo stajo, ma 
le spese di trasporto lo accrescono tanto di prezzo, che 
costa a Salamanca quattro lire e mezzo lo stajo, a Que- 
relare sei , a San Luis di Potosi fino a undici. Quando 
costa cinque lire sul posto, gli abitanti indigeni si nu- 
triscono di frutti selvatici, di radiche e di cerei. Le 
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malattie sopraggiungono, ed i ragazzi muojono a 
centinaja. 

Nelle regioni calde e molto umide potrebbero fare 
tre raccolte di grano d'India all'anno, e si contentano 
ordinariamente d'una sola. La sementa ha luogo fra 
la metà di luglio e la fine d'agosto. Una specie è ma- 
tura due mesi dopo , un'altra in meno di trentacinque 
a quaranta giorni. L' ultima si coltivava anche a 
tempo d'Oviedo nel Nicaragua. 

I Messicani traggono più partito dal grano d'In- 
dia, che gl'Indiani ed i Chiuesi dal riso j ne man- 
giano la spiga lessa ed arrostita, ne fanno un pane 
nutritivo, sebbene non lievitato: ne impiegano la fari- 
na come noi il farro per minestre, vi mescolano 
zucchero -e miele, e talora patate. I chimici non sa- 
prebbero farne tanti liquori acidi spiritosi e dolci, 
quanti ne fanno i Messicani con una iudustria tutta 
propria. Pongono in fusione i granelli, dai quali la 
materia zuccherina si separa per mezzo della fermen- 
fazione La bevanda che ne ottengono somiglia la 
birra o il sidro. Sotto il governo monastico degl' Incas 
i Peruviani non potevano bevere liquori spiritosi. I 
despoti messicani più tolleranti non se ne intrigavano, 
e cosi gli Aztechi bevevano volentieri. Gli Europei 
moltiplicarono i piaceri dei bevitori , introducendo 
nel Messico la canna dal zucchero. Ai nostri giorni 
trovano da bevere nelle pianure come sui monti più 
alti ; nelle prime bevono acquavite di zucchero , e 
liquore di maniocco, sul declivio della cordigliera 
acquavite di grano d' India, e nel pianoro centrale 
vino d' agave, la bevanda favorita dei Messicani hi- 
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digeni. Quando godono degli agi d'una vita comoda 
vi aggiungono una bevanda più costosa 1' acquavite 
d' uva , elie viene dagli stati uniti e dall' Europa. 
Nella valle di Toltici schiacciano per mezzo di cilin- 
dri lo stelo del grano d'India, e ne traggono un li- 
quore spiritoso. Lo stelo del grano d' India è tanto 
zuccherino fra i tropici , che i Messicani lo suc- 
ciano come i negri la canna dal zucchero. Così il 
popolo messicano, che ama all'eccesso i liquori forti, 
non manca di mezzi per contentarsi. Nelle buone an- 
nate la raccolta del grano d' India ascende almeno 
a 5o,ooo ; ooo staja ; lo conservano per tre anni in 
tutti i paesi, nei quali regna un clima temperato, e 
cinque o sei nella valle di Toluca , e in tutti i pia- 
nori , nei quali la temperatura media non arriva a 
i Negli anni propizi basta al consumo, e ne avanza. 
La difficoltà delle strade sul declivio dei monti ne 
impedisce l'esportazione per l'estero. 

Gli Americani non conoscevano all'arrivo degli 
Europei nel nuovo mondo i cereali del nostro con- 
tinente. Bisogna dunque supporre , che si divisero 
dal resto del genere umano prima che s'incomincias- 
sero a coltivare i grani nell' A:i% , o che la razza 
primitiva del nuovo continente non venne dal vecchio. 

II banano per gli abitanti della zona torrida è un 
dono prezioso della natura , come i cereali per l'Euro- 
pa, ed il riso per l'India e la China. Nei due continenti, 
nell'isole dell'oceano equinoziale, per tutto ove la 
temperatura media dell'anno non ecrede ^4° del ter- 
mometro centigrado, le banane sono il primo elemento 
della sussistenza dell'uomo. Forster con altri natura- 
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listi pretesero, che il banano non esistesse in Ame- 
rica prima dell'arrivo degli Spagnoli, e che ve lo 
portassero^dalle Canarie sul principio del \\ I secolo. 
Oviedo, che nella sua storia naturale distingue esat- 
tamente i vegetabili indigeni dagli stranieri , diee che 
il padre Bulangas religioso dell'ordine del predicato- 
ri piantò i primi banani uell' isola di San Domingo 
nel e die si procurò i maglioli dal convento 

dei Francescani m'Ha gran Canaria. Si potrebbe ag- 
giungere, che nelle relazioni dei viaggi di Colombo, 
d'AJouzo Negro, di Pinzon, di Yespucei e di Cor- 
tcz si parla sovente del grano d'India, del mauiocco 
e dell agave, e mai del banano. Ma il silenzio dei 
primi viaggiatori, i quali andavano in traccia d'oro 
e di perle, e non di piante, non prova niente contro 
Garcilasso della Vaga , il «piale novera le banane 
tra i frutti , dei (piali si nutrivano i Messicani al 
tempo degl' Incas. Anche Hernandez, che descrive 
una moltitudine di piante messicane , non parla del 
banano, e viveva cinquant'anni dopo (J\ iedo , e lutti 
convengono che si coltivava comunemente il banano 
al Messico verso la line del XVI secolo con molti 
vegetabili meno utili, e originari delle Canarie, del 
Perù, e della Spagna. Converrà dire che accadde re- 
lativamente alla patria del banano ciò ehe accadde per 
la patria del ciliegio, che i Romani ricevettero dall'A- 
sia minore, e precisamente dal territorio di Cemsti6 , 
che esiste tuttora, e conserva l'antico nome, sebbene 
vestito alla turca in Kerasuu. Ma il viseiolo ( pruina, 
avium), che appartiene scasa dubbio alla famiglia 
dei ciliegi , esisteva in Alemanna ed in Francia, ed 
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esìsti! tuttofi nei nostri campi e nei boschi fin dai se- 
coli remoti come la quercia ed il tiglio. Nelle regioni 
equinoziali coltivano sotto il nome di ballano molte 
piante , che ne differiscono essenzialmente per la na- 
tura del frutto, sebbene appartengano forse alla fami- 
glia. Non è ancora provato che tutti i peri discendono 
dal pero selvatico. Perchè non si potrà credere, ché 
molli banani dell'America equinoziale discendano dal 
banano dei Trogloditi , che coltivano alle Mollicene ? I 
Messicani conoscono tre specie sole di banani, che i 
naturalisti distinguono coi nomi di banane di para- 
diso , di banane reali , e di banane dei brahmani 
(musa paradisiaca , regia , sapientoni ). I naturalisti 
messicani pensano concordemente che le banane delle 
quali si nutrivano al tempo degV Incas secondo Garci- 
lasso appartenessero alla prima o alla terza specie. 

A dispetto della grande estensione del pianoro del 
Messico, e non ostante V altezza dei monti che si mo- 
strano verso la costa , la temperatura dell' aria permette 
di coltivare il banano sopra un territorio di 3oo,ooo 
miglia quadre , nel quale son riuniti 2000,000 abi- 
tanti. Nelle valli calde ed umide del vera Cruz alle 
falde della catena d'Orizaba, le banane di paradiso 
son sovente lunghe da sette a otto pollici , talora an- 
che tre decimetri. Nei contorni di San Biagio e del 
rio Guasacualco un regime di banano ne produce 160 
e 180, e pesa da 60 a 80 libbre. Qual altra pianta 
sul globo produce in pochi palmi di terra tanto nutri- 
mento ? Otto o nove mesi dopo che è piantato il 
magliolo la pianta incomincia a distendere il suo re- 
dime. Si possono cogliere le banane due mesi dopo. 
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Quando ne tagliano il tronco, tra i numerosi ram- 
polli , clic son sorliti dalle radici , ve n' è sempre uno 
alto due terzi della pianta madre, il quale produce tre 
mesi dopo. Cosi una piantagione di banani si perpetua, 
senza che Tuomo si prenda altra petit clic di tagliare 
il tronco dopo la raccolta delle banane, e di tappare 
leggermente due volle ranno intorno alle radici. On. il 
differenza dai lavori e le pene , che esige la cultura dei 
grani ! Una terra di ceulo metri Quadri baaU per trenta 
a quaranta piante di km. mi. Nel corso di un anno, valu- 
tando il peso d'ogni regime da trenta a quaranta lib- 
bre , produce più di 4°°° libbre di uutrimeuto. E 
uua terra di cento metri quadri dà appena trenta lib- 
bre di grano, supponendo che renda il dieci. In Fran- 
cia un arpento di terra riceve 160 libbre di sementa, 
e 200 a 220 quando la terra è cattiva , e produce 
da 1000 a a5oo libbre. Cento metri quadri di terra 
ben coltivata e ben concimata producono 90 libbre 
di patate, e uu arpento da 4ooo a 5ooo. La raccolta 
delle banane sta dunque a quella dei grani come i33 
a 1 , e a quella delle patate come 44 a h 

Ci meravigliamo , che un frutto, il quale somiglia 
per dolcezza e sapore i uostri Gchi secchi , possa ter* 
\ir di base al nutrimento di tutti i popoli , che risie- 
dono fra i due tropici. Per conoscerne il motivo biso- 
gna rillettere, che gli elementi dei vegetabili acquistano 
sviluppandosi la proprietà di nutrire, di cui manca- 
vano prima. Chi crederebbe che il principio farina- 
ceo e nutritivo dei nostri grani risieda nella tuucilag- 
giue lattiginosa , la quale si annida nel seme? Nelle 
banane il principio imuitivo si spiega come uci cereali 
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prima clic giuugano a maturità. Così bisogna distin- 
guere la banana verde dalla banana ingiallila. ISel se» 
con do stato il zucchero si trova nella polpa in tanta 
abondanza, che se non coltivassero anche la canna dal 
zucchero nelle regioni dei banani, si potrebbe trarre 
dalle banane molto più utilmente, che non lo traevano 
in Francia dalle barbebietole e dall'uva in tempi di 
stravaganze. La sostanza nutritiva si trova nella banana 
verde come nel grano , nel riso , in tutte le radi- 
che tuberose, e nel sago, e consiste nella polvere d' 
amido unita a un poco di glutine vegetale. Del resto il 
glutine, che è molto utile nella farina, quando si 
vuol farne il pane , non è necessario per rendere una 
radica nutritiva ; esiste nelle fave e nelle raeleeoto- 
gne, e non esiste nella farina delle patate, la quale nu- 
trisce sicuramente più delle melecotogne. Le gomme, 
che mangiano gli Africani nomadi girando per il 
deserto, provano che una sostanza vegetabile può ser- 
vir d' alimento, e nutrire anche quando è priva di 
glutine. 

I Messicani indigeni riducono le banane in un cibo 
sano e saporito per mezzo di preparazioni. Dopo un 
lungo e penoso lavoro un poco di pane di maniocco 
con tre banane di paradiso fa un desinare compito. 
Nei paesi caldi le sostanze zuccherine 'nutriscono a 
meraviglia. 

Dal vedere che sopra due terre uguali la raccolta 
delle patate sta a quella del grano come a 3 a i , 
non si deve concludere che la cultura delle patate 
-possa a terre uguali nutrire un numero tre volte 
più grande d' uomini , che la cultura dei cereali. Le 



Digiti^etì- 



MESSICO 89 

patate si riducono ad un quarto del peso primitivo. 

quando si seccano a un fuoco lento, e l'amido die 
si può trarre da 4^°° libbre di patate è appena u- 
guale all'amido che si trae da 1600 libbre di grano. 
Anche le banane diminuiscono in proporzione di pe.no, 
quando si seccano. Prima che maturino . anche quando 
son più ricche di farina , v' e. più acqua e più polpa 
zuccherina che uei semi delle graroigue. Una terra 
che produce 21 a, 000 libbre di banane , non può pro- 
durne che 4^°o di patate, e 1600 di grano. Ma non 
«i deve calcolare dal peso della raccolta il numero di 
uomiui, che può nutrire. La mucilaggine della banana 
è- senza dubbio nutritiva. La polpa farinacea, quale 
l'olire la natura, è più nutritiva dell amido, il «piale 
n't> separato dall' arte. Ma per valutare l'alimento, 
che procurano le banane in confronto del grano, bi- 
sogna calcolare la quantità necessaria per sciare un 
uomo. Si trova allora che in un paese mollo (ertile un 
arpentO coltivato a banane della grande specie può nu- 
trire almeno cinquanta uomini , mentre in Europa un 
arpento di grano, che renda l'otto, non produce che 
ii5a libbre di farina, le quali bastano appena per nu- 
trire tre uomini. Così il viaggiatore europeo non resta 
sorpreso in vedere l'estrema piccolezza dei rampi col- 
tivati sotto la zoua torrida intorno ad una capanna , in 
cui abita una numerosa famiglia. 

Le banane secche sono un articolo di commercio 
nel Mechoacan ; i Messicani le trovano saporite e sa- 
ne , gli Europei le digeriscono dilficilmente in prin- 
cipio, quando le mangiano fresche. Per trarne la ta- 
xina , le tagliano a fette quando son tuttora verdi . le 
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seccano al sole , e le pestano. La facilità (fella quale 
il banano si riproduce lo rende più prezioso di tutti 
gli alberi fruttiferi , anche dell' albero dal pane , il 

quale si carica di fruiti farinacei per otto mesi del» 
ranno. Quando arde la guerra fra due popoli vicini, e 
quando distruggono reciprocamente i banani , non se 
ne risentono per lungo tempo, perchè la piantagione 
si rinnova per mezzo dei maglioli in pochi mesi. 

Se si considera la facilità, con cui l'uomo si nu- 
trisce nelle regioni del banano , non reca più mera- 
viglia , che nelle terre equinoziali del nuovo conti* 
tineute la cultura sociale si sia introdotta prima sui 
monti e nelle terre men fertili , ove il bisogno eccita 
naturalmente Y industria. Alle falde delle cordigliere, 
nelle valli umide del vera Cruz, del Valladolid , del 
Guadalaxara, un uomo che lavora un poco due giorni 
della settimana guadagna la sussistenza per tutta la 
famiglia. Non ostante il montanaro ama tanto la sua 
terra nativa, che, sebbene le nebbie d'una sola notte 
gì' involino sovente la speranza di una intera raccolta, 
non si sente il coraggio di discendere nelle terre basse 
ed inculte, ove la natura profonde a larga mano i 
suoi tesori. La regione del banano è pure la sede del- 
l'vuca , pianta preziosa che produce nella sua radica 
ridotta in farina un elemento per il pane di maniocco. 
Le banane verdi si mangiano lesse e arrostile come 
fra noi le castagne e le patate, e come nell'India il 
Sago. Al contrario la radica dell' yuca al pari del se- 
me del grano <1 India si cangia iu farina per farne il 
pane, ed è come il pane di grano d'India 1* alimento 
dei popoli, che risiedono nei paesi caldi. L'vuca u 
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alligna fuori dei tropici. La sua cultura nel Messico 
non si estende die a 3oo o 4«o lese sopra V oceano. 
I Messicani coltivavano fino dai tempi più remoti due 
specie di yuca , che distinguono colla qualificazione di 
dolce e d'amaro. Si può mangiare senza rischio la ra« 
dica del primo j il secondo è nn veleno, e non ostante 
i Messicani indigeni lo preferiscono per farne il pane, 
separandone prima d'impiegarlo il sugo velenoso. I 
coltivatori prendono cura di non confondere le due 
specie nelle puntazioni, e riconoscono a prima vista 
i'yuca dolce al colore prò bianco del trouco, e al co- 
lore rossiccio dello foglie , mentre i Messicani indi- 
geni lo distinguono dal sapore della radica. 

Raynal si diede a credere che P yuca venisse nel 
nuovo mondo dall'Africa per servire al nutrimento 
dei negri, e che seppure esisteva sul continente non 
lo conoscessero alle Àntille. Ma Oviedo, che si tro- 
vava fin dal i5i3 a San Domingo , ed abitò per più 
di venti anni sul continente, parla dell'yuca come d'una 
pianta indigena, e d'antica cultura. Come supporre che 
ve lo portassero gli schiavi ? Vespucci narra nella rela- 
zione del suo viaggio del 1 497 » cne abitanti della 
costa di Paria mangiavano il pane di yuca (i), e al- 
lora non ai sognava neppure d' introdurre i negri in 
America. I popoli indigeni della Gujana spagnola, che 
non comunicarono mai colle colonie dei bianchi, col- 
tivavano I'yuca fin da tempi ignoti. 

Il pane di maniocco è oltremodo nutritivo, forse 

(0 Ed al loro comune uso e mangiare usano una radice 
d'un ai-bora, dcila quale fanno fariua, eia chiamano yuca.,, 
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per il molto succherò clie contiene, e pei- Ju mate- 
ria viscosa , la quale tiene unite le molecole farinacee 
delia radica , e .somiglia assai la gomma elastica. 
Mollo più sobri dei bianchi abitanti indigeni ne 
malignano meno d'una libbra al giorno. Olire la farina 
.si valgono anche del sugo, che eslraggono dalla radica, 
SUjgO che nei mio stato naturale è uu vero \elcno, lo 
tengono per lungo tempo a bollire Dell 5 acqua, gli 
tolgono le qualità veneiichc a forza di schiumarlo, e 
quindi Jo impiegano per salse. Gli Haitiani al tempo 
dell 1 oppressione cercavano nella radica dell' yuca un 
termine a tutti i mali della vita. Oviedo narra che, 
quando si voleva obbligarli a lavorare, si riunivano 
a cinquantine a divorarsi la radica delT yuca. 11 di- 
sprezzo della vita è uu distintivo dell' uomo della 
natura in tulio il globo. 

(ionie mai i Messicani con tante ricchezze nel re- 
gno vegetabile cercano in una radica velenosa il prin- 
cipio nutritivo, che i popoli dell'Europa e dell'Asia 
traggono dalle gramigne , dalle banane, dall' yuca 
dolce, c dal sago? Come mai conoscendo il veleno che 
y\ si annida, non rinunziarono all'idea d'impiegarlo 
per nul ri mento? Può darsi che coltivassero prima 
1 yuca dolce, e prima dell'* yuca anche 1' iguame , il 
sugo del (piale è acido, ma non velenoso, e che quindi 
^riparassero che la ferula degli aroidi prende un sa- 
pore più grato, (pianto più si lava con diligenza per 
trarne il sugo lattiginoso. Così poterono giungere per 
gradi ali 1 idea di preparare ugualmente l'yuca amaro. 
Un popolo, die sapeva render dolce la radica d' un' a- 
rotde . poteva senza dubbio risolvasi a mangiare an- 
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che una pianta della famiglia dell'euforbie. Neil 5 isole 
della società e nelle Mollicene, ove non conoscono 
l'yuca, coltivano il tacca, la radica del quale esi^e 
tutte le precauzioni praticate per l'yuca, ed il pane 
che ne fanno si vende al mercato di Banda in concor- 
renza col pane di sago. 

L'yuca esige più cure del banano; lo piantano pres- 
so a poco come fra noi le patate, e ne raccolgono 
le radiche solamente otto o nove mesi dopo. Un po- 
polo che sa coltivare V yuca ha già fatto un passo nella 
civiltà. L'yuca dal legno bianco e V yuca dal legno 
rosso di Cayenne non sorte di terra prima di quin- 
dici mesi. "Vi vuole molta pazienza per gl' isolani della 
nuova Zelanda , onde aspettare una raccolta sì lenta. 

L'yuca è coltivato sulle coste dalla foce del Gua- 
sacualco (in oltre Sant' Ander, e da Tehuantepec a San 
Biagio, ed a Cinaloa, e nelle terre basse e calde del Gua- 
xaca , del vera Cruz, del Puebla , del Messico, del Val* 
ladolid, e del Guadalaxara. La radica dell' yuca è un 
tesoro per gli abitanti della zona torrida , che non han 
bisogno pet vivere di grani , di riso , di legumi , di 
frutti. 

Le mele di terra ( solati imi tuberosum ) che servono 
d'alimento come la radica dell'yuc», appartengono ori 
ginariamente all'America, ed arrivarono nel Messico 
coi cereali del nostro mondo. Non si sa se le ricevesse 
dal Perù per la via di mare, o dai monti della nuo- 
va Granata per la via di terra ; non le conoscevano a 
tempo di Montezuma. Le mele di terra non riescono 
perfettamente fra i tropici , se non che nei pianori al- 
tissimi , e sotto un cielo freddo e nebuloso. Nei paesi 
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caldi gli abitimi preferiscono il pane di grano d'In- 
dia , le banane e il pane di m.iniocco. Nelle terre più 
alte e più fredde delle cordigliere i Messicani col- 
tivano oltre le mele di terra i piedi d' oca ( chenopo- 
dium quinoa ) , dei quali mangiano i germogli teneri , 
e il nasturzio indiano ( tropeolum esculentum ) spe- 
cie di cappuccina , di cui preparano i bottoni dei iio- 
ri per mangiarli a guisa di capperi. La cultura delle 
mele di terra si estende rapidamente , perchè non esi- 
gono molt' umido. E i Messicani sanno conservarle 
per più anni , ponendole in ghiaccio , o seccandole 
al sole. 

Le piante nutritive, che coltivano oggi nel Messi- 
co, vi giunsero in gran parte dopo il XVI secolo. 
Tutti i tesori del regno vegetabile, che gli Spagnoli 
accumularono nel corso di venti secoli , comunican- 
do prima coi Greci e coi Romani , dopo coi barbari 
dell'Asia ceutrale, cogli Arabi, coli' India, e coll'A- 
frica, tutto si e riunito infine nel nuovo mondo, e 
Je ricchezze di cento popoli depositate in un angolo 
dell Europa, e conservate all'ombra della civiltà, son 
divenute iuGne il retaggio anche del Messico, della 
nuova Granata , e del Perù. 

Il Messico è ricco di piante dalle radiche nutri- 
tive. Dopo l'yuca, le patate dolci ( convolvulus ba- 
tata) l'acetosella (oxalis tuberosa) e 1 i: name ( dio- 
scorea alata ) sono tre piante preziose per la sussi- 
stenza del popolo. L' acetosella alligna unicamente 
nei paesi freddi e temperati sulle cime e sul declivio 
dei monti, le patate e gl'ignami domiuano nelle re- 
gioni calde. Gli storici spagnoli , che scrissero sull'A- 
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merica , confusero l'acetosella colla patata, mentre la 
prima appartiene alla famiglia degli sparagi, eia se- 
conda ai convolvuli. 

L'igname come il banano è indigeno in tutte le 
regioni equinoziali. La relazione di Cadamosto pro- 
va che gli Arabi lo conoscevano a suo tempo. Le 
pi-ime radiche d'igname vennero in Portogallo nel 
1 596 dalla piccola isola di San Tommaso . che si 
trova sulla costo dell' Africa quasi sull'equatore. Ame- 
rigo trovò gli abitanti della costo di Paria che si 
nutrivano di yuca e d'igname nel 1 f < > 7* • Colombo 
conobbe l'igname a San Domingo , ove lo chiamavano 
allora aies, e continuarono a chiamarlo così anche a 
tempo *Hi Garcilasso , d' Acosto , e d'Oviedo. L* ra- 
dica dell' igname, quando vegeto in una terra fenile, 
acquisto un volume enorme, e pesa qualche volto da 
cinquanta a sessanta libbre. Coltivano nel Messico pa- 
tate bianche e gialle. Nel territorio di Queretoro, ove 
regna la temperatura dell' Andalusia , son preziose. 
Clusio s'ingannava scrivendo che i navigatori spagnoli 
le trovarono in stato selvatico nel nuovo mondo. Go- 
mara enumerando i vegetabili che presentò Colombo 
alla regina Isabella nomina Tignarne e le patate. E 
quindi si spiega come le coltivassero in tutta la Spa- 
gna inferiore fino dalla metà del XVI secolo. Il Mes- 
sico vanta inoltre tra le sue piante utili il fior di 
tigre ( ti gridio, pavonia ) , che procura nella sua ra- 
dica una farina nutritiva agli abitanti delle valli , i 
pomidoro ( solarium ìj copersi cum ), i pistacchi di 
terra ( arachis hypogea ), infine tre specie di pimento 
(capsicum) , che è necessario per i Messicani indi- 
geni come il sale per i bianchi. 
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Il girasole dai grandi fiori ( lidi art thus anmtus) 
•venne nel Messico dal Perù ; in principio ne arro- 
stivano il seme, lo riducevano in f;»rina, e ne face- 
vano un pane assai nutritivo } oggi si contentino di 
trarne l'olio. Il riso non si conosceva nel Messico 
prima della conquista , e anemie ai nostri giorni la 
sua cultura vi è poro estesa. La grande arsura dello 
Provincie interne impedisce di propagando , e sulle 
coste mancano le braccia per coltivarlo; riuscirebbe a 
meraviglia sulle coste nelle terre fertili e paludose tra 
la foce dell' Alvarado e quella del Guasacualco , e . i 
Messicani dovrebbero coltivarlo in grande per evita- 
re il flagello della fame , quando la grande arsura c 
il freddo vivo fanno mancare le raccolte del grano 
d' India. 

Il Messico riunisce oggi nelle sue terre coltivate 
quasi tutti i legumi e gli erbaggi dell' Europa , tra i 
* quali lattughe, cavoli, rape, cipolle, agli, persia, pa- 

stinache, bietole , spinaci , piselli, fave, lenii, coco- 
meri. I naturalisti non son più nel caso di distinguere 
attualmente le piante indigene dalle piante straniere, 
come di classificare le specie di rape, d'insalate, di 
cavoli, che coltivavano i Greci ed i Romani. I Messi- 
cani conoscevano sicuramente anche prima dell'inva- 
sione spagnola cipolle, fagioli , ku celie , ceci , agli, 
porri , crescione, acetosella e cardoni , poiché Cortez 
gli nomina tutti nella lista delle derrate , che si ven- 
devano giornalmente al mercato della capitale. 
# La lista delle radiche nutritive, e degli erbaggi, i» 

dei frutti, che si coltivavano nel Messico prima dell 'ar- 
rivo degli Spagnoli, prova che il nuovo mondo noti 
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era poi tanto poycro di piante alimentarie, come lo dis- 
sero in Europa Pav e i suoi ammiratori sulla fede 
d'Herrera e di de Solis. 

Nella numerosa famiglia dei frutti il pianoro cen- 
trale riunisce nei suoi giardini melecotogue , ciliege , 
pere, mele, pesche, prugnole, pchi, albicocche. I 
villaggi di Sant'Agostino di las cuevas e di Tacubaya 
presso la capitale, i giardini del monastero del Car- 
mine a Sant'Angelo, e della famiglia di Jagoaga a 
Tanepantla maudano alla capitale in giugno luglio ed 
agosto una quantità prodigiosa di frutti in gran parte 
squisiti. Le tavole dei grandi a Messico olirono uu 
magnifico apparato di frutti d Europa , dell' ludia t e 
del nuovo mondo, fra i quali sa potigli e . fichi ameri- 
cani, pesche americune, mamey, albicocche, melerò- 
se, pere d'India, melegrane e melecotogue. Tutti i 
frutti dell'India son riuniti sulla costa tra Gualimala 
e la California. Quaudo si legge l'istoria delle colo- 
nie spagnole del nuovo mondo , in mezzo a mille 
atrocità che ci destano orrore, proviamo qualche 
conforto nel vedere « oi> qual sollecitudine gli Spagnoli 
pacifici propagarono la cultura dei vegetabili dell'Eu- 
ropa e dell' Asia in tutti i paesi conquistali. I religiosi 
ed i ministri del culto davano quasi sempre l'esem- 
pio . I vegetabili del vecchio mondo si riunirono di 
buon' ora nei giardini dei monasteri e delle parroc- 
chie. E i primi conqnistatori consacrarono qualche vol- 
ta gli ultimi anni della vita ai giardini, coltivando- 
vi come per consolarsi della solitudine le piante, che 
ricordavano l'Estramadura e le Cartiglie. Si celebra- 
va con una festa di famiglia il gioruo, in cui mangia- 
lo/, ri. 7 
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\mo perii prima volti un frutto d'Europa. Garci- 
lasso narra con una ingenuità commovente come suo 
padre il valoroso Andrea della Vega riunì un giorno 
tutti i suoi vecchi compagni d' arme , per dividere a 
parca mensa i tre primi sparagi , che raccolse sul 
pianoro di Cusco. # 

Prima dell' invasione spagnola i Messicani coltiva- 
vano parecchi frutti analoghi ai nostri. La fisonomia 
dei vegetabili offre molti tratti di somiglianza per 
tutto, ove regnà una temperatura ed un umido uguale. 
I monti del Messico equinoziale non mancano di cilie- 
ge , noci , mele , prugnole , fragole , more di siepe ed 
uvaspina , tutte piante indigene. 

Gli Spagnoli con Mendania , Gaetano , e Quiro» 
visitarono primi di tutti i popoli dell' Europa 1 isole 
del grand' oceano , e mentre ponevano tanta premura 
in raccogliere tutti i vegetabili utili della Spagna nel 
Messico, non pensarono mai ad introdurvi tre piante 
preziose del grand' oceano , l'albero dal pane, il lino 
'della nuova Zelanda, e la canna dal zucchero d'Otaiti. 
I nuovi dominatori non tarderanno molto ad introdur- 
vele , giacché esistono di già a Cuba , alla Trinità, e 
aulla costa di Caracas. L'albero dal pane riuscirebbe a 
meraviglia sulle coste umide e calde di Tabasco , di 
Tuxtla e di San Biagio. Ma i Messicani non abbando- 
neranno mai per l' albero dal paue il banano , che 
somministra una quantità più abondante di sostanza 
nutritiva. 

I navigatori viaggiano tanto lentamente dalle Filip- 
pine ad Acapulco , che per quanto pare non vi porte- 
ranno mai i vegetabili della China e del Giappoue. 



Digitized by Google 



Messico 99 
Tra le piante della China non sì trova sulla costa del 
granii* oceano che il piccolo cedro. Gli aranci ed i ce- 
dri d' Europa son coltivati in tutto il Messico. Il man- 
go, che esiste in tutte 1' Antille, non approdava ancora 
nel i8o3 sulla costa del Messico. 

La grande analogia , che presenta il clima del 
. pianoro centrale del Messico colla temperatura del- 
l' Italia e della Grecia , dovrebbe impegnare i Messi- 
cani a riprendere la cultura dell'ulivo, che v'intro- 
dussero utilmente al tempo della conquista , e che 
abbandonarono dopo, perchè non piaceva al governo 
che lo moltiplicassero. La corte di Madrid guardava 
sempre con occhio bieco chi voleva coltivare nel 
Messico il gelso , la vite, la canapa, ed il lino. Nel 
Chili e nel Perù tollerava il vino e l'olio indigeno, 
perchè non poteva provvederli direttamente per la 
via del capo Moro a motivo delle distanze , e d' al- 
tronde perchè temeva le conseguenze d' una misura 
arbitraria negli stati lontani. Ma sulle coste dell'a- 
tlantico agiva liberamente e senza riserva , e ne diede 
un saggio nel i8o3, qua udo ordinò al viceré di far 
tagliare tutte le viti nelle provincie interne , perchè 
i negozianti di Cadice si lagnavano d'una diminu- 
zione nel consumo dei vini di Spagna. Fortunatamente 
il viceré , come uomo di buon senso , non si prese 
la briga di consolare i buoni negozianti di Cadice. 

L'ulivo è una rarità irei Messico. Nella bella pun- 
tazione che appartiene all'arcivescovo a cinque mi- 
glia dalla capitale raccolgono da 6000 libbre d'olio 
prezioso. I missionari coltivano 1' ulivo nella nuova 
California , soprattutto presso San Diego. Se si la- 
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sciano in libertà di coltivare ciò che vogliono, i 
Messicani cesseranno ben presto di mendicare dal- 
l'estero vino, olio, canapa, e lino. L'ulivo dell' An- 
dalusia , di cui il Messico è debitore a Corte*, soffre 
qualche volta per il freddo nel pianoro centrale, 
perchè le nebbie vi son frequenti, e durano molto. 

L'istoria dell'agricoltura nel Menico presenta 
un fenomeno singolare , ed unico fra le nazioni ct- 
Per tutto, ove la natura noti permette di colti- 
la vite , gli uomini traggono le bevande dalle 
piante alimentario. Bell'Europa fredda le traggono 
dai cercali, nell'India dal riso, nell'Africa dall' igna- 
ine, nel Messico le traggono non solo dal grano 
d'India, dall' vuoa, dalle banane, e dalla polpa delle 
mimose, ma coltivano espressamente una pianta della 
famiglia drjji ananassi, Y aga>e ( agave anwricana} 
per traino un liquore spiritoso. 11 viaggiatore che 
gira per il pianoro interno si arresta con piacere 
nel Pucbla e nel Messico a percorrere coli' occhio 
una lutila (ila di campi , nei «piali non \cdc altro 
che agave. 

L'agave, che è divenuta selvatica col fico d'India 
(cactus opuntià) in tutu l' Europa australe fino dal 
XIII secolo, dà un aspetto pittoresco ai campi nel Mes- 
sico. Coltivano di preferenza la varietà dai fiori gialli, 
tanto comune.nei giardini dell'Europa. Isuoi fusti son 
sovente alti *4 e *8 piedi , e ricchi di fiori. Le pian- 
tagioni d' agave sono estese quanto la lingua degli 
Aztechi, che la coltivano. I discendenti degli Otomiti , 
dei Mistèchi, e dei Totonachi non l'amano. Quindi sul 
pianoro centrale non passa Salamanca. Le più bello 
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pian tv/, ioni son riunite nella valle di Toluca e nelle, 
pianure di Ciolula. L'agave son disposte in ti lo nei 
campi come fra noi le viti. La pianta non dà sugo se 
non che quando il fusto è vicine a svilupparsi. Il col- 
tivatore prevede il tempo della fioritura dalla direzio- 
ne delle foglie radicali , le quali pendono fino allora 
verso terra , e si alzano ad un tratto, e tendono a rav- 
vicinarsi per cuoprire il fusto. 11 fascio delle foglie 
centrali prende un verde più chiaro, e si allunga seu- 
sibil mente. 11 coltivatore visita ogni giorno le piaute 
per riconoscere quando sono per fiorire. A Ciolula 
e fra Toluca e Cananumacan P agave mostra i segni 
della maturità fino dall'ottavo anno. Allora incomincia 
la raccolta. Il vignarolo taglia il faacio delle foglie cen- 
trali , allarga a paco a poco la ferita, e la cuoprc colle 
foglie laterali , aggruppandole e legandole insieme. Le 
vene del fusto depositano nella ferita tutto il sugo che 
doveva servire a renderlo gigante, ed allora il fusto si 
cangia in una vera sorgente vegetale, che sgorga per 
due o tre mesi , e nella quale è permesso d' attitigere 
tre volte al giorno. Un fusto solo produce comune- 
mente in ventiquattro ore otto bottiglie di liquore, tre 
al levar del sole, due a mezzogiorno, e tre alle sei 
della sera. Le piante più vigorose ne producono qual- 
che volta anche quindici bottiglie al giorno per quat- 
tro o cinque mesi , e cosi iu tutto da 1800 a 22 :iu bot- 
tiglie. Tanta ricchezza di liquore in una pianta, che 
infine non è niente più alta di 4 a 5 piedi , fa mera- 
viglia, tauto più che può coltivarsi anche in una terra 
arida, perfino tra i dirupi, purché vi trovi un leg- 
gero strato di terra vegetale. Ma allora non produce 
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die i5o bottiglie , e il liquore raccolto in un giorno 
rosta da dieci a dodici soldi. Una pianta d' agave 
■vicina a fiorire si vende a Pachuco cinque piastre. La 

raccolta varia corno nella vite. 

L' agave è una pianta tanto più preziosa , per- 
chè non teme la grandine, nò l' arsura , nè T eccesso 
del freddo, che regna nell'inverno sull'alte cordi- 
gliere. Il fusto perisce dopo la fioritura, e secca qtiatfc 
do il sugo è esaurito, ma i germogli rinascono in 
folla dalle sue radiche. Non v' è pianta , che si mol- 
tiplichi con tanta facilità. Un arpento di terra può riu- 
nirne da 1200 a i3oo piedi. Se il campo è colti- 
vato da lungo tempo si può contare che '/,, , o l /,s t . 
della piantagione produce ogni anno. Un proprieta- 
rio , che pianta fra 3o,ooo e 4o,ooo agave , fonda 
la ricchezza dei figli. Ma vi vuole molto coraggio, e 
molta pazienza per consacrarsi ad una cultura, la 
quale non ricompensa le pene del coltivatore se non 
che dopo quindici anni. Nelle buone terre entra in 
fiore dopo cinque anni , ma in una terra magra non 
si può sperare una raccolta prima di diciotto anui. 
Il sugo dell' agave fermenta facilmente , perchè è 
ricco di zucchero e di niueilaggine. Per accelerare la 
fermentazione vi mescolano un poco di pulco vecchio 
e inacidito , e allora la ottengono in tre o quattro 
giorni. 11 liquore somiglia il sidro per il suo sapore 
agro-dolce , e porta il nome di pulco. I bevitori di- 
cono che corrobora e conforta lo stomaco, e soprat- 
tutto the e molto nutritivo. Molti bianchi lo prefe- 
riscono alla birra ed al vino. Gl'intendenti assegnano 
il primo posto al pulco di Hocotitlan , ove qualche 
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pia n (azione rende fino 8000 piastre all'unno. Un coltiva- 
tore di Ciolula la«ciò ai suoi figli per 80,000 piastre 
d'agave. La cui tura dell'agave è tanto estesa nel Mes- 
sico , che la sola tassa -T introduzione del pulco in 
Messico Toluco e Puebla rese nel 1793 alla coroua 
817,739 piastre. 

I Messicani traggono dal pulco una specie d'ac- 
quavite, che ubriaca fortemente. Il governo spagnolo 
perseguitava fieramente i distillatori d' acquavite di 
pulco, perchè nuocevano allo spaccio dell'acquavite 
spagnola. Ma a dispetto delle persecuzioni ne distil- 
lavano molta nell' intendenza di Valladolid , nel Mes- 
sico, nel Durango, e principalmente nel nuovo Leone* 
Per giudicare quanl' acquavite di pulco si vendeva 
in frode, basta sapere che il porto di vera Cruz 
non riceveva mai più di 3a,ooo barili d'acquavite, 
tutti bevevano acquavite. Nelle provincie interne, e 
in una parte del Guadala xara il governo permetteva 
da qualche tempo la vendita dell'acquavite di pulco, 
mediante una leggera tassa. L'agave non rappre- 
senta solamante la vite fra i Messicani ; ne traggono 
anche la canapa, e gli stracci per far la carta. Il refe 
che ottengono dalle foglie dell' agave si conosce' in 
Francia sotto il nome di pite, ed è preferito al refe 
di canapa, perchè si torce meno, ma d'altronde dura 
meno. Il sugo dell' agave prima che la piante fio- 
risca è un caustico eccellente per le piaghe. Le spi- 
ne, colle quali terminano le foglie, servivano una 
volte di spille, e di chiodi. Infine l'agave dopo il 
grano d'India e le patate è la piante più Utile per 
i popoli montanari del Messico. 
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La culLura della vite è una miseria. I bianchi be- 
vono volenti cri il vino di Spagna, di Francia, di Ma- 
dera , delle Canarie. L'uva migliore si raccoglie a 
Zapotitlan nel Guaxaca. Coltivano la vile anche presso 
Dolores e San Luis de la Paz sopra Guauaxualo , o 
nelle provincie interne presso Parrai e al passo del 
norie. Il vino del passo è mollo accreditato , e si 
conserva molti anni. Per dargli un sapore leggiero 
di mosto mescolano coli' uva pigiati una piccola doaft 
di siroppo di vino e di zucchero. Quando il Messico 
vorrà rinunziare al viuo strauiero le terre montuose 
e temperate del Messico proprio e il Guatimala po- 
tranno provvederlo tutto. 

L'agricoltura si consacra principalmente alle pian- 
te alimentarie nel Messico, ma non trascura le der- 
rate coloniali , che alimentano il commercio e V in- 
dustria. Anzi la cultura delle derrate coloniali vi pro- 
gredisce più rapidamente di quella dei cereali. Il 
clima ed il suolo vi si prestano mirabilmente come 
nella vicina Luisiana. Così non è meraviglia se t 
Messicani preferiscono le derrate coloniali all'orzo 
ed al grano d' Europa. Ma la predilezione per le 
prime non turba mai l' equilibrio, che regna nei di- 
versi rami di cultura , perchè fortuna la mente le terre 
del Messico situate in un clima più freddo che tem- 
perato non sono adattate in gran parie alla cultura del 
zucchero, del caccao, del catte , dell'indaco , del co- 
tone. 

La cultura del zucchero ha progredito tanto nell'ul- 
timo secolo, che nel i8o3 ne esportarono per la via 
4i vera Cruz 5oo,ooo arrobe di s5 libbre, le quali 
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costarono quasi i5oo,ooo piastre, e pochi anui dopo 
V esportazione crebbe fino a 1000,000 ari ohe , o a 
3ooo,ooo piastre. La canna dal succherò era ignota 
agli antichi Messicani. Pietro d' Àtienza piantò le 
prime canne verso il i5ao nel territorio delia Con- 
cezione della Vega in San Domingo. Nel 1 553 il 
zucchero del Messico andava di gik nel Perù, e in 
Spagna. Pochi bastimenti ripartivano da vera Cruz 
per la Spagna senza caricarne. Non ne mandano più 
al Perù , perchè ne produce quanto basta. Siccome 
la popolazione nel Messico è concentrata nelle terre 
alte, le pianta/. ioni di zucchero son rare sulle coste, 
ove il gran caldo e Tabondanza delle pi oggi e ne fa- 
vorirebbero la cultura molto più che sul declivio delle 
cordigliere, e nel pianoro centrale. Le piantazioni 
principali son riunite nel vera Cruz presso Orizaba 
e Cordova, nel Pueb!a presso Gautla de las Amil- 
pas , alle falde del vulcano di Popocatepetl , nel Mes- 
sico proprio , nelle pianure di San Gabriello , nel 
Guanaxuato presso Celava, Salvatierra e Peniamo, 
e nella valle di Sant' Jago , infine anche nel Val» 
ladolid , e nel Guadalaxara. Sebbene la tempera- 
tura media, che più si conviene alla canna dal zuc- 
chero, sia tra a4° e » 1* coltivano utilmente an- 
che nelle terre, ov' è solamente di 19* a ao.° Il calore 
diminuisce presso a poco d'un grado ogni too tese; 
cosi la temperatura di io 0 si trova fra i tropici sul 
declivio di monti alti 5oo tese. Sui pianori molto 
estesi il riverbero dei raggi del sole aumenta il ca- 
lore a segno, che la temperatura media di Messico è 
di 17", invece di i3.° E così sul pianoro centrale 
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la canna dal zucchero vegeta vigorosamente non solo 
fino a 5oo tese, ma fino a 700, e 760, senza sof- 
frire per le nebbie d'inverno, e nelle terre che go- 
dono d' una favorevole esposizione, principalmente 
nelle valli difese per mezzo dei monti dai venti freddi, 
si estende anche a più di 1000 tese. Infatti le belle 
piantazioni di Celava, Sai va ti erra , Irapuato e San 
t s Jago si trovano sopra a 900 tese, e le piantazioni di 
rio verde, per quanto dicono, a 11 00 tese, in una 
valle angusta, circondata d'alti monti, e nella quale 
regna un clima di fuoco. 11 testamento di Cortez 
prova che a suo tempo coltivavano il zucchero anche 
nei contorni di Cuyoacan nella valle del Messico. 
Paro per conseguenza che vi regnasse allora un freddo 
men vivo che ai nostri giorni , senza dubbio perchè 
le foreste v'impedivano l'influenza dei venti di tra- 
montana , che vi dominano oggi impetuosamente. L'in* 
traduzione dei negri non ha contribuito per niente alla 
prosperità della cultura del zucchero nel Messico. Nel- 
V intendenza di Pucbla presso Gautla de las Amilpas 
le piantazioni ne producono da 3o,ooo arrobe, ed ivi, 
come in quasi tutto il Messico, lo zucchero si coltiva 
e si prepara dai Messicani indigeni. 

I Messicaui incominciarono troppo tardi a profit- 
tare dei vantaggi immensi , che la natura offriva all'in- 
dustria sul continente per la cultura delle derrate co- 
loniali. Ma l'inerzia è spari ta. I coltivatori liberati da- 
gli ostacoli, coi quali la gelosia della madrepatria, 
ed i calcoli meschini delle finanze ritardarono i pro- 
gressi delle culture sul continente, si appropi ieranno 
ben presto tutti i rami di commercio dell' Autillc , 
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ed i negri oppressi da un pugno di tiranni avari e 
feroci dovranno alla prosperità dei popoli liberi del 
continente vicino ciò che attendevano inutilmente dai 
governi dell'Europa. I coloni della Havana riguarda- 
no con inquietudine i progressi della cultura del 
zucchero e del caffè sul continente, e temono con 
ragione la sua concorrenza , soprattutto dacché la pe- 
nuria dei combustibili , e il prezzo eccessivo dei vi- 
veri , degli schiavi , e degli .-mimali necessari alle fab- 
briche di zucchero diminuisce enormemente il gua- 
dagno delle piantazioni. 

Il Messico riunisce al vantaggio d'una popolazio* 
ne libera, una massa etiorme di capitali accumulati 
nelle mani dei proprietari di miniere, e dei nego- 
zianti, che si son ritirati dal commercio. I coltiva* 
tori di zucchero possono scecl iere nel Messico tanto 
sulle coste che nelle valli il clima , che più gli con- 
viene. La figura irregolare della terra fra il pianoro 
centrale e la costa atlantica nuoce al commercio del 
zucchero per la via di vera Cruz , perchè le pianta- 
zioni attuali son lontane dalla costa, e la spesa del 
trasporto del zucchero sui muli ne accresce il prezzo 
di quattro soldi la libbra. La nuova strada ha dimi- 
nuito il male, ma non lo ha tolto. Del resto potreb- 
be darsi che la rovina delle colonie di Cuba riunisse 
ben presto sulle coste del Messico i coltivatori di zuc- 
chero dell* isola , e che si popolasse così una parte del 
paese, che resta da tre secoli inculta e deserta. Ed 
allora tutto il male sparirebbe, e i coltivatori di 
zncchero moltiplicando le piantazioni sulla costa 
del Messico non troverebbero più rivali nei pòrti 
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dell'Europa. Il zucchero del Messico è più o meno 
ricco di sugo, secondo la qualità c l'altezza del suolo, 
e la temperatura dell'aria. Ma infine secoudo uu cal- 
colo esatto un ettaro di terra , clic produce alla Ila- 
vana a8oo libbre di zucchero, ne produre 3ooo uel 
Messico, e ne produrrebbe '/,<> di più sulla costa. La 
fertilità delle terre dell'America equinoziale per il 
zucchero è tanto grande , che uua terra di quaranta 
miglia quadre può produrne almeno f\o, 000,000 lib- 
bre, e per tutto ov' è suscettibile d'irrigazione, ed 
ove la cultura del zucchero è preceduta dalle pata- 
te , o dall'igname la raccolta media varia da 4'>' , ° ■'• 
5Goo libbre per ettaro. Prendendo il prezzo medio 
del zucchero, che è a vera Cinz di tre piastre Par- 
roba, è chiaro che un ettaro di buona terra reudc 
in zucchero da a5oo a 3 joo lire, mentre iu grano, 
supponendo che produca il dieci , e che costi quattro 
lire lo stajo, non rende che 1G0 4ire. 

11 Messico consuma 4°»ooo,ooo libbre di zucche 
ro all' anno , e tutta la Francia appena 5 0,000,000. 
Ciò prova, che gli Americani ne mangiano una quan- 
tità enorme, ed è cosi realmente anche tra le famiglie 
dell' ultime classi. 

La cultura del cotone fra i Messicani indigeni è 
antica quanto quella del grano d'India. Il più bel co- 
tone si raccoglie sulla costa del grand' oceano da Aca- 
pulco a Colima , e al porlo di Guatlan tra i villaggi 
di Petatlan, di Teipa ed'Atoyaque. Siccome i Messicani 
non conoscono ancora la macchina, cou cui si separa 
il cotone dal seme negli stati uniti , Paltò prezzo a 
cui lo vendono impedisce d' esitarne mollo , e per 
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conseguenza di coltivarlo in grande. Una arroba di 
cotone vale otto lire aTeipa , e quindici a Vallauolid, 
perchè ve lo portano sui muli. La costa dell'atlanti- 
co tra la foce del Guasacualco e dell' Alvarado e Pa- 
naro potrebbe somministrarne al commercio una 
quantità prodigiosa, ma e quasi disabitata, e i vi- 
veri vi costa uo tanto , che ninno si sente il coraggio 
di stabilirvisi per coltivar la terra. Nel i8o3 il Mes* 
sico non mandò in Europa che 65, 000 libbre di co- 
tone. Ma in breve il Messico e gli stati uniti ne 
provvederanno tutta l'Europa. 

Il lino e la canapa potrebbero coltivarsi con suc- 
cesso per tutto, ove il clima non permette la cui tu* 
ra del cotone, nelle provincie interne , ed anche nelle 
regioni equinoziali sui pianori, ove la temperature 
media non eccede i4*. Secondo Clavigero il lino 
cresce natUralmeute uel Valladolid, e nel nuovo Mes- 
sico. Ma i Messicani non coltivavano prima della ri 
votazione nè canapa né lino, perchè il consiglio 
dell'India non voleva, e se ne vendicavano vesten- 
dosi di tele di cotone , che ricevevano dagl' Inglesi 
per la via di Marsiglia , di Quan nella China , e di 
Cadice. 11 Sonora , il Durango, il nuovo Messico man- 
deranno un giorno a vendere il lino nei porti d' Eu- 
ropa in concorrenza col lino dell'Asturie e della 
Galizia. 

La cultura del caffè è tuttora nuli" infanzia ; ne 
consumano appeua 60*000 libbre, e probabilmente non 
lo preferiranno mai alla cioccolata. Le regioni tempe- 
rate all'altezza di Xalapa e di Chilpazingo potreb- 
bero arricchirsi coltivandolo per il commercio. 
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la cultura del caccao era molto iu voga anche a 
tempo di Montezuma. Gli Spagnoli lo conobbero al 
Messico , e ve lo raccolsero per piantarne alle Canarie 
« alle Filippine. I Messicani ne traevano una bevanda, 
clic chiamavano siocolatl , donde venne il nostro vo- 
cabolo cioccolata , e vi mescolavano un poco di fa- 
rina di grano d'India, un poco di vainiglia e di pi- 
mento i sapevano anche ridurre la cioccolata in piccoli 
pani , e l'arte di farla, e gli arnesi dei quali si \;ilr- 
vano per macinare il caccao, e il nome della bevan- 
da , tutto passò dal Messico in Europa. Chi poteva ima- 
ginarsi allora , che un giorno la cultura del caccao si 
porrebbe quasi totalmente in oblio nel Messico? Ne re- 
stano appena pochi piedi nei contorni di Colini» , e 
sulle rive del Guasacunlco. Le piantagioni di Taba- 
sco sono di ben poca importanza. Il Messico trae 
oggi il caccio per il consumo dal Guatimaln, da Ma- 
racaibo, dal Caracas, e da Guayaquil; n<*l i8o3 ne con- 
sumava più di 3,ooo,ooo libbre. La cioccolata di Mes- 
sico è preziosa, perchè impiegano per farla il caccao 
di Soconusco , delle coste di Guatinmla , di Gualan 
nel golfo d'Hondaras,(FUritucù presso San Sebastiano 
nel Caracas, di Capiriqual nella nuova Barcellona, 
e dell' Esmeralda nel Quito. Fra i Messicani la cioc- 
colata non è un articolo di lusso, ma di necessità. A 
tempo degl'imperatori aztechi il caccao comune ser- 
viva di moneta nel gran mercato di Tlatclolco, come 
le nicchie uell' India. Anche ai nostri giorni tien luo- 
go di moneta di rame. Siccome la più piccola mo- 
neta che si trovi in circolazione è il mezzoreale , 
che corrisponde a dodici soldi, il popolo trova utile 
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d'impiegare il caccao come moneta per la compra de- 
gli articoli di poco prezzo. Sei grani di caccao rap» 
presentano un soldo. 

Gli Spagnoli impararono dagli Aztechi a profu- 
mare . la cioccolata colla famiglia. Oggi i Messicani 
indigeni coltivano la vainiglia solameute per provve- 
derne l'Europa, e dicono che la vainiglia nella cioc- 
colata produce il mal di nervi ; lo dicevano anche a 
Caracas del caffè sul principio del nostro secolo, e in- 
tanto pochi anni dopo tutti prendevano caffè bianchi 
e indigeni. Quando si considera il prezzo eccessivo, 
al quale si sostiene la vainiglia in Europa , fa me- 
raviglia come trascurino nel Messico di estenderne 
la cultura, tanto più che germoglia anche naturalmen- 
te nelle regioni dei tropici quasi per tutto, ove non 
manca il caldo, Tumido e l'ombra, e più in abon- 
danz» che altrove sul declivio orientale del pianoro 
d' Anahuac fra il ig mo e il ao" 1 * parallelo nelle terre 
ricche d'arbusti e di piante parasite. Tutta la vaini- 
glia che si consuma in Europa viene dal Messico per 
il porto solo di vera Cruz, ed è raccolta unicamente 
nel Guaxaca e nel vera Cruz in un territorio di po- 
che miglia. Nel vera Cruz sou rinomali per la cul- 
tura della vainigrìa i villaggi messicani di Misantla , 
Colipa , Yacuatl , Nautla , Papantla , Sant'Iago e 
Sant'Andrea a Tuxtla. Gli abitanti del villaggio de- 
lizioso di Misantla vanno a coglierla nei monti e uei 
boschi di Quilate. Per coltivarla piantano due maglioli 
alla base d'un albero, oppure gli attaccano al tronco 
del platano dallo storace, o d'un arbusto dal pepe 
per mezzo di liane. Ogni magliolo produce fin dal 



7 1 a umico 
terso anuo. Iti trenta o quarantanni ogni piede som- 
ministra (ino a cinquanta baccelli , soprattutto se la 
-vegetazione della pianta non è ritardata dalle liane vi- 
cine. La raccolta è cattiva se regna il vento freddo, 
o se piove molto quando sta per fiorire, vale a dire 
tra febbrajo e_ marzo. U flore cade senza dar frutto 
quando la stagione è troppo umida , e anche la grande 
arsura è un ostacolo per la sua maturità. Gl'insetti 
non osano di gettarsi sul frutto quami'è verde , a 
motivo del latte che vi si annida. 11 taglio della vai- 
niglia incomincia tra marzo ed aprile , quando il go- 
verno ne accorda la permissione, e dura fino agli 
ultimi giorni di giugno. Gli abitanti di Misantla, che 
restano otto giorni per volta nei boschi di Quilate , 
vendono la vainiglia fresca e gialla alla gente di scn- 
no , o come dicono gli Spagnoli gente de rason , 
vale a dire ai bianchi , ai mulatti ed ai meticci , i 
quali soli sanno seccarla senza toglierle il bel colo- 
re d'argento, e legarla in mazzi per il commercio. 
Quando il tempo piovoso non permette di seccarla 
al sole , v' impiegano il calore artificiale , stenden- 
dola sopra un caniccio , come fra noi le castagne , 
e accendendovi sotto il fuoco. La vainiglia di Tuxtla 
c di Colina riceve una preparazione più ricercata , e 
quindi accade, che nel viaggio da vera Cruz a Ca- 
dice diminuisce solamente di 6 per °/«, mentre la 
vainiglia di Misantla perde il ia. La vainiglia di 
Colipa noa .Hip- .ui mooti. m. nelle pcterie «a- 
turali. ♦ 

La qualità della vainiglia varia non solo secondo 
Je specie, ma anche secondo 1* altezza del suolo, in 
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cui la raccolgono, l'esposizione della pianta , l'epoca 
della raccolta, la temperatura dell' aria, e la diligenza 
con cui la seccano. Tra le sei specie conosciute quat- 
tro sole entrino in commercio, la famiglia fina , il 
za cale, il rezacatc , e la basura. La vainiglia (ina ha 
due prezzi secondo il grado di finezza; di prima qua- 
lità costa il doppio. La basura serve unicamente per 
empire il fondo delle casse. La vainiglia si vende a 
mazzi. I compratori conoscono la specie a cui appar- 
tiene dalla maniera con cui sou legati. Un mazzo di 
V&ifùglia fina pesa da nove oncie e a dieci a Coli- 
pa , e dieci a Misantla. La concorrenza dei com- 
pratori non è grande , perchè vi vuole uua lunga espe 
rienza per non restare ingannati nella compra. Un solo 
frutto guasto serve per guastare una cassa iutera iu 
viaggio. Negli ultimi anni del secolo decorso mille 
libbre di vainiglia di prima qualità si vendevano da 
25 a 35 piastre, mille di seconda io piastre , e di 
terza \. Nel i8o3 la vainiglia di prima qualità costa- 
va 5o piastre, e di seconda iS. I compratori non la 
pagano in contanti , ma danno ai raccoglitori indigeni 
in cambio acquavite, vino, caccao, e soprattutto molte 
tele di cotone delle fabbriche di Puebla. 11 guadagno 
dei compratori consiste nell alto prezzo a cui pongono 
gli articoli di cambio. La raccolta nelle foreste di 
Quilate ascende negli anni d'abondanza a 800,000 lib- 
bre. Una cattiva raccolta negli anni piovosi non passa 
le 200,000 libbre. La raccolta media di Misaui^a e 
Colipa va a 700,000 libbre, di Papantla a ioo,uoo, di 
Tuxtla e di lenii la a 1 jo.do >. Così la raccolta lutile 
nou arriva a 2000,000 libbre, e costa a vera Cruz. 
Voi ri. % 



i i 4 MESSICO 

4o,ooo piastre. Sovente la raccolta d'un anno non 
passa tutta in Europa ; ne serbano per gli anni di 
raccolta mediocre. Nel 1802 n'esportarono solamente 
7t)3,ooo libbre. D consumo di tutta l'Europa non n'e- 
sige di più. 

Le terre nelle quali raccolgono la vainiglia pro- 
curano per il commercio anche la salsaparìglia. Nel 
1 8o3 vera Cruz ne mandava in Europa 5oo,ooo lib- 
bre. 

La sciarappa vegeta fra 65o e 700 tese d' altezza 
su tutta la catena di monti, che si estende dal vulcano 
d'Orizaba a Perote. Non u' esiste neppure una radica 
nel territorio di Xalapa , che ne porta il nome , ma 
gli abitanti indigeni vanno a raccoglierla nel territorio 
della Banderilla , di Sant' Jago, di Tlachi , dì Tihua- 
can de los reyes , di Tlacolula , di Xicochimalco, di 
San Pietro Chilchotla , a Quimiaolan , a Cordova, a 
Orizaba, e a Sant'Andrea di Tuxtli. La vera sciarappa 
ama unicamente le regioni temperate , e piuttosto 
fredde che calde , e le valli ombrose sul declivio dei 
inouti. Pure Thierry di Menonville ne trovò in gran* 
d'abondanza nelle terre aride e sabbiose intorno al 
porto di vera Cruz, per conseguenza sotto un clima 
ardente, e quasi a livello dell'oceano. Raynal valu- 
tava il consumo della sciarappa in Europa a -760,000 
libbre. Il consumo vero è d'un terzo- Nel 1802 vera 
Cruz ne mandò in Europa solamente 39*1,000 libbre, 
e nel i8o3 solamente aa8,ooo. A Xalapa si vende da 
120 a i.3o lire il cantaro. 

La medicina trae dal Messico oltre la salsapariglia 
e la sciarappa, balsamo di Tolù e di Copaiba, gua- 
jaco, sassafraaso ed aloe. 
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La cultura del tabacco può divenire attualmente 
un ramo di commercio della più alta importanza. Sotto 
il governo spagnolo dopo lo stabilimento dell appallo 
reale, o dopo il 176*4 non solo era necessaria una per- 
missione espressa per coltivarlo, non solo bisognava che 
i coltivatori lo vendessero all'amministrazione a un prez- 
zo arbitrario, ma dovevano coltivarlo solamente nei con- 
torni d ; Orizaba e di Cordova , e nel territorio di Ma- 
tusco e Songolica nel vera Cruz. Una ciurma di ma- 
snadieri insolenti , che si chiamavano guardie del ta- 
bacco, girava per il paese onde distruggerlo altrove, e 
onde esigere una ammenda dai poveri coltivatori, che 
tentavano di raccoglierne un poco per il proprio consu- 
mo. Si credette di diminuire il contrabbando con limi- 
tare la cultura a un territorio di dieci a dodici miglia. 
Prima dello stabilimento dell' appalto si vantava il ta- 
bacco di Guadalaxara. Gli antichi Messicani raccoraan< 
davano l'uso del tabarro per il male di denti, per le in- 
freddature di testa, e le coliche. 1 Caribi ne masticano 
le foglie per contravveleno, e sull'Orcnoco per guarir 
dai morsi dei serpenti. La sua cultura si <) propagata 
tanto rapidamente, che (in dal 1 5 5c) lo coltivavano an- 
che in Portogallo, e nel principio del X\ Il secolo an- 
che nell' India. 1 Messicani lo fumavano, e lo prende- 
vano in polvere. Alla corte di Monte/urna i grandi ne 
impiegavano il fumo rome un narcotico per dormire 
dopo il pranzo , e dopo la colazione. La raccolta del 
tabacco nell'Orizaba e nel Cordova nel i8o3 ascendeva 
a 2000,000 libbre. 11 governo lo pagava ai coltivatori 
due reali e mezzo la libbra, o dieci soldi '/,. L'appalto 
vendeva annualmente nel Messico per più di 38,ooo,ooo 
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lire di tabacco in polvere e da fumo , e la corona n 
guadagnava dedotte le .spese più di 20,oo<*>oo lire, li 
,onsumo del tabacco deve parere prodigioso nel Mes- 
sico se si riflette che »/,. della popolazione, » Messica- 
„i indigeni, non ne prendono. Ma fra i htouht im 
mano anche le donne, e i ragazzi. La cultura dell mda- 
ro è piuttosto trascurata. Le piantazioni sparse sulla 
costa del grandoceano non bastano neppure per le po- 
che fabbriche nazionali di tele di cotone ; ne traggono 
dal Guatinola. Un documento degli archivi del duca 
di Monteleooe prova, che i Messicani anche treni inni 
dopo la conquista impiegavano l'indaco per iscrivere. 

Per valutare i progressi dell' agricoltura nel Mes- 
sico basta conoscere il valore delle contribuzioni terri- 
toriali , che esige il clero sotto il nome dì decime. 
Nelle sei diocesi di Messico, Puebla, \ alladohd, Glia- 
xaca , Guadalaxara, e Dwango le decime dal 1771 al 
,780 resero i3,35 7 ,i5 7 piastre, e dal 1780 al 1790 
fino a 1 8,353,8*1, per conseguenza crebbero nel se- 
condo decennio di % àe] loule ' 1 P ro g rcssi son 
rapidi nell intendenze di Messico, Guadalaxara, Puebla 
e Valladolid, che nel Guaxaca. e nella nuova B.scagha. 
Nella diocesi di Messicela rendita crebbe da .4i.ia.W0 
fino a 7082,879 piastre nei due decenni , per cousc 
guenza divenne quasi doppia. L'agricoltura produce 
annualmente 25,ooo,ooo piastre secondo il valore delle 
decime, e senza contare la cocciniglia , la vainiglia la 
aciarappa.il pimento di Tabasco , e la sai sa par igl», 
che non pagano decima, e senza 2000,000 piastre di 
indaco e di zucchero , che invece di decima pacano 
il quattro per % Così la rendita dell' agricoltura 
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•scende annualmente a più di 3o,ooo,ooo pia^ue iti 
apparenza, e a '/$ di piò in realtà , se si aggiungono 
le raccolte, che vengono sottratte alla decima. L'agricol- 
tura progrediva rapidamente a dispetto degli ost «co- 
li , che incontrava da ogni lato nel governo , anche 
prima della rivoluzione. Quanto più deve progredire nel 
sistema attuale! Molte famiglie arricchite dal commer- 
cio o dalle miniere impiegheranno immensi capitali 
in terre , oggi che la scelta delle culture è libera. 11 
clero possiede appena iu beni stabili per 3 000,000 pia- 
stre , ma i capitali collocati dai vescovi, dai monasteri, 
dai capitoli, dalle confraternite, dagli ospedali sulle terre 
oltrepassano 4^>°°°>ooo piastre, fra le iruali 9000,000 
appartengono all'arcivescovo di Messico, 65oo,ooo al 
vescovo di Puebla, 4^oo,ooo al vescovo di Yalladolid, 
3ooo,ooo al vescovo di Guadalaxara , 1000,000 ai ve- 
scovi di Durango , Monterey e Sonora , 2000,000 ai ve» 
scovi di Guaxaca e di Menda , 2 5 00, 000 all'opere pie 
del clero regolare, e 16,000,000 alle chiese, ed alle 
comunità religiose dei due sessi. 
rec.no animale. 

Il bufalo ed il bove dal muschio vanno girando iu 
numerose legioni per le praterie del rio del norte , nel 
nuovo Messico, e nella nuova California j gli Aztechi 
non cercarono mai di addimesticarli. La pecora gi- 
gante , la capra , ed il berendofs dalle piccole corna 
di camoscio rivolte all' indietro vivono nella sola 
nuova California , ove attendono ancora un viaggiatore 
naturalista per farsi conoscere. I berendos van pasco- 
lando solitari per le cime dei monti più ahi, che si 
cuoprono di nevi in novembre. I cervi giganti dalle 
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corna rotonde ed enormi, e dil pelo bruno scnzfc 
macchie girano in p irli le di quaranta a cinquanta per 
tutti i boschi e per le pianure ricche di gramigne 
nella nuova California , e non entrano nella vecchia. 
\ iseaino, che approdo al porlo di Monterey nel di- 
cembre del 1602, ne incontrò qualcuni di corna lun- 
ghe otto a nove piedi. 11 gran cervo della nuova Ca- 
lifornia corre con una velocità straordinaria, gettando 
il collo indietro, e appoggiandosi le corna sul dorso. 

I cacciatori della nuova Discaglia coi cavalli del paese, 
che passano per grandi corridori, non lo raggiungono 
se non che (mando si arresta per bevere. Allora divie- 
ne troppo pesante per ispiegare tutta l'energia della 
sua forza muscolare , e il cacciatore, che arriva inaspet- 
tato a sorprenderlo, lo rovescia per terra, gettando- 
gli un taccio al collo, come fanno in tutto il Messico 
i cacciatori, quando perseguitano i cavalli ei bovi selva- 
tici. I Messicani indigeni impiegano un artifizio inge- 
gnosissimo per prendere il cervo; tagliano la testa ad 
i n cervo già preso, ne vuotano il collo ed il cranio, 
e se lo mettono in testa, si armano d'arco e di frec- 
cie, e si nascondono in un bosco tra l'erbe folte, ove 
contraffanno i moti del cervo che pasce. Il vero cer- 
vo ingannato si accosta al falso cervo senza sospetto, 
efne riceve il colpo di morte. Il porcospino, il cervo 
messicano e il concpalto della famiglia dei vi verri dif- 
feriscono essenzialmeute dalle specie analoghe del 
vecchio mondo. Fra i quattro animali, che Hernandez 
classifica nella famiglia dei cani, uno il xolo-itzcuiiilli 
è il lupo, che si distingue per la mancanza di pelo. 

II techichi, o il cane mulo era l'alimento favorito de* 
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gli Aztechi , che lo castravano por ingrassarlo , e ne 
vendevano la carne al mercato, come fra noi dell'' a 
gnelio. Gli Spagnoli ne mangiarono tanti, prima che 
s'introducessero nel Messico i nostri besliajni, che a 
poco se ne estinse la razza. I Cumanrhi nomadi im- 
piegano il cane della grande specie per trasportare le 
tende, come i popoli nomadi della Siberia per tirare 
le slitte e le treggie. Gli alci della nuova California 
son alti e robusti come i nostri cavalli. Clavigero 
assicura che ne vide due, che tiravano una carrozza 
piuttosto grave a Zacatecas L'jaguaro e il cuguaro, 
che rappresentano la lonza e la tigre, si mostrano nel 
Guatimala, e sulle coste calde dei due oceani. L'orso 
appartiene alla razza della Luisiana. Tutte le foreste 
son popolate di volpi , daini, cinghiali, puzzole, 
tassi, martore, scoiattoli, conìgli , topi e lepri. 

Il bisogno d' animali domestici si faceva sentir me- 
no tra i Messicani, quando ogni famiglia coltivava 
unicamente un piccolo campo per il bisogno, e quan • 
do il popolo si nutriva quasi esclusivamente di vege- 
tabili. Ma la mancanza totale d'animali domestici ob- 
bligava una classe numerosa della nazione a far le 
veci di bestie da soma, e a passare una vita miserabile 
portando pesi enormi sulle grandi strade. 

Fino dalla meta del XVI secolo gli ammali più 
utili del vecchio mondo, i bovi , i cavalli, le pecore, 
i muli, i majali si moltiplicarono straordinariamente 
nel Messico, e più che altrove nelle vaste pianure 
delle province interne. Buffon cadde in errore , pre- 
stando fede alla pretesa degenerazione delle nostre 
razze domestiche introdotte uel nuovo continente, ed 
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accolse con troppa leggerezza le visioni , che propa 
gava a suo tempo V autore delle ricerche filosofiche su- 
gli Americani per far la corte all'Europa, e per con- 
fermare 4 sogni dei poeti sull'antico stato del nostro 
pianeta. 

I bestiami grossi son riuniti in gran numeio sulla 
costa atlantica , principalmenle alla foce dell' Alvara- 
do , del Guasacualco , e del Pauuco , ove trovano nelle 
praterie naturali ricca ed eterna verdura. Non ostante 
la capitale e le grandi città vicine ricevono i bestiami 
per i macelli dal Durango, ove non son rare le fami- 
glie, che tengono da 4° a 5o,ooo capi di bestiami 
grossi e di cavalli. I Messicani indigeni non fanno 
caso nè del latte, nèdel butirro, nè del formaggio, ed 
il latte di vacca è eccellente fra i tropici , e nei paesi 
più caldi della terra. Le razze di sangue misto ama- 
no al contrario, e ricercano avidamente il formaggio, 
che è un grand' articolo di commercio nelP interno. I 
conciatori preparavano, e lustravano nel i8o3 per il 
valore di 4 19*000 piastre di cuojo. Nella sola citta 
di Puebla conciarono 80,000 pelli di vacca, ma ne 
esportarono solamente per il valore di 1 \ 0,000 pia- 
atre. Nel XVI secolo, prima che il commercio in- 
terno crescesse colla popolazione e col lusso dei bian- 
chi, il Mesjico mandava più cuojo in Europa, che ai 
nostri giorni. Il padre Acosta narra che una flotta, 
la quale entrò nel porto di Siviglia nel 1587, vi 
depositò 64,34o pelli del Messico. 

I cavalli delle provincie interne, e soprattutto del 
nuovo Messico, son ricercati come i cavalli del Chili, 
perchè passano per discendenti di razze arabe. Dac- 
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chè divennero selvatici vanno errando in truppe nelle 
praterie naturali , ove i Messicani gli perseguitano per 
mandarne a Natchez e a nuova Orleans negli stati uniti. 
I muli si moltiplicherebbero, se non ne perissero molti 
nelle grandi strade, ove restano in viaggio per più 
mesi. Il commercio solo di vera Cruz ne impiega 8 0,000, 
e 6000 servono per le mute nella capitale. L' educa- 
zione delle pecore è oltremodo trascurata al Messico, 
come nel resto dell'America spagnola. Le prime pe- 
core , che introdussero nel nuovo mondo , non appar- 
tenevano per quanto pare nè alla razza dei merini 
viaggiatori, nè a quelle di Leone , di Segovia , e di 
Soria. D'allora in poi niuno ha mai pensato a miglio- 
rarle. Nelle provincie della zona temperata si po- 
trebbe adottare utilmente l'uso di far cambiare d a- 
bitazioue colle stagioni ai bestiami. Le lane più fine 
tengono dal Valladolid. 

I majali ed i pollami son rari. Pedro di Cieca 
e Garcilasso della Vega narrano, che verso la meta 
del XVI secolo due majali costavano al Perù 8000 
lire, un cammello 3 5, 000 , un somaro 7700, una 
vacca 1200, e una pecora 200, gran prova d'abon- 
danza di metalli , o di penuria di bestiami. Belalca- 
zar, che comprò a Buga una troja per 4 000 l' rc n °n 
potè resistere alla tentazione di mangiarla tutta in un 
pranzo. Il cinghiale americano , che entra sovente nelle 
capanne dei Brasiliani , potrebbe facilmente introdursi 
nel Messico, ma non potrebbe vivere che nelle pia- 
nure. Due majali origiuari dell' Europa e delle Filip- 
pine si son moltiplicati prodigiosamente nel pianoro 
centrale, ove gli abitanti della valle di Toluca tro- 
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▼ano di che fare un commercio molto proGuevole in 
preciutti. 

Prima della conquista i Messicani tenevano pochis- 
simi pollami; costa troppe pene il nutrirli in un paese 
privo di culture grandi, ed ove le foreste formicolano 
di quadrupedi carnivori. D'altronde gli abitami dei 
tropici non sentono il bisogno di pollami , perchè le 
foreste i fiumi ed i laghi olirono una moltitudine pro- 
digiosa d'uccelli , che si prendono facilmente, e pro- 
curano alimento copioso , come i fagiani , i polli di 
bosco, l'anatre, i tordi, i merli, le lodole gialle e 
nere, ed i tacchini. L'Europa deve al Messico il re 
dei polli domestici, il tacchino , che girava una volta 
in stato selvatico su tutta la cordigliera dall' istmo di 
Panama sino alla frontiera degli stati uniti, e viveva 
anche nella nuova Inghilterra. Cort»»z narra che ne 
nutrivano a migliaja nei pollai di Montezuma. Hcr- 
nandez osservava, che i taccili ni selvatici nel Messico 
son più grossi dei domestici. I primi si son riuniti 
nelle provincie interne , e si ritirano verso il cerchio 
polare a misura che la popolazione cresce. Le galline di 
faraone (numida meleagris) son molto rare nel 
sico. I Messicani antichi strappavano ogni anno le 
all' anatre domestiche per venderle. 

Cortez introdusse la cultura del gelso ed i bachi 
da seta nel Messico pochi anni dopo 1' assedio di Te- 
nochtillan. Il gelso della China v' era assai comune 
verso la metà del XVI secolo, e raccoglievano fin 
d'allora una buona quantità di seta nel Puebla , nei 
contorni di Panuco, e nel Guaxaca, ove due villaggi 
della Misteca portano tuttora il nome di Tepexe de 
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la seda , e San Francesco de la seda. La politica del 

consiglio dell' India sempre contraria allo stabili mento 
delle manifatture nel Messico, e 1' interesse della com- 
pagnia delle Filippine , che voleva vendere le stoffe 
di seta dell' Asia, distrussero a poco a poco la cultura 
dei bachi da seta. Un proprietario di Querelaro pio- 
pose modernamente al governo di stabilire una vasta 
piantagione di gelsi nella bella valle della cannada 
dei bagni di San Pietro, nella quale vivono più di 
3ooo Messicani indigeni, e nella quale regna un clima 
puro e temperato, come si con%errebbe per la cultura 
dei barbi da seta. Il viceré rispose nel solito senso. 

11 Messico non manca di ciuiglie indigene, le quali 
filano la seta come il verme della China. La seta 
del Misteca circolava nell' impero fin dal tempo di 
Montezuma , e ne fanno anche ai nostri giorni i faz- 
zoletti nel Guaxaca , che riescono ruvidi al tatto 
come le stoffe di seta dell' ludia, per le quali impie- 
gano la seta di due insetti indigeni. 

La cera è un articolo della più alta importanza 
per un paese , ove si spiega tanto lusso e tanta ma- 
gnificenza nelle ceremonie religiose ; ne consumano 
una quantità incredibile nelle feste tanto nella capi- 
pitale che nelle cappelle dei più piccoli casali , nei 
quali vivono i Messicani indigeni. L' pi ne accumu- 
lano molta nella penisola di Yucatan, soprattutto nei 
contorni del porlo di Campeggio, il quale ne mandò 
nel i8o3 fino a 58a arrobe a vera Cruz. L'api vi- 
vono volentieri in grandi famiglie, giacché costrui- 
scono sovente da sei in settecento alveari in un punto 
solo. La cera dell' Yucatan è dovuta a un' ape propria 
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del nuovo inondo, della quale dicono che manca di 
pungolo, senza dubbio perchè la sua piccolezza lo 
rende poco sensibile. La cera dall'api americane pren- 
de più difficilmente il bianco, che la cera dell'api do- 
mestiche fra noi. Del resto a dispetto di una buona 
raccolta di cera il Messico ne compra annualmen- 
te dalla Ha\ana a5,ooo arrobe, che costano più di 
2000,000 lire. 

I naturalisti parlano d'una specie di cinìglie della 
famiglia dei bombici , di colore olivastro vicino al 
nero, lunghe da a5 a 28 millimetri, le quali abitano 
in famiglie numerose sopra un arbusto, che porta il 
nome di madronno nel Mechoacan e sui monti di 
Santa Bosa , e vi fabbricano , filando tutte insieme , 
una carta sottilissima tanto densa , che si riconosce 
appena la tessitura , e la riuniscono a strati *iu Unti 
sacchetti di figura ovale, lunghi da 18 a uo centi- 
metri, e larghi dieci, e d'una bianchezza che ab- 
baglia. Gli strati interni son più sottili, e oltremodo 
trasparenti j si può adoperarli per scrìvere senza bi- 
sogno di preparazione 5 somigliano la carta della Chi- 
na. I Messicani antichi ne attaccavano molli insieme, 
e gli cangiavano così in un cartoue lucido e bianco. 
Non se ne trarrà mai gran partito per la difficolta di 
separare gli strati. 

L' educazione della cocciniglia è un ramo d' in- 
dustria tutto nazionale nel Messico. Per quanto pare 
la cocciniglia vi abitava anche prima dell' arrivo dei 
Tultechi. Sotto gì' imperatori aztechi ve ne raccoglie- 
vano più che ai nostri giorni. I fichi d'India, sui 
quali vive , esistevano allora non solo nel Mixteca e 
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od Guaxaca, ma anche nel Puebla presso Ciolula 
ed Huejotzingo, e nell 1 Yucatan. Le vessazioni, alle 
quali si videro esposti gli Aztechi nei primi anni 
della conquista , il basso prezzo , al quale si voleva 
obbligarli a vendere le cocciniglie , gli determina- 
rono ad abbandonarne la cultura per tutto fuori che 
nel Guaxaca. Verso il 1770 la penisola di Yucatan 
conservava tuttora molte piante di fichi d'India; le 
tagliarono tutte in una sola notte. I Messicani ne in- 
colparono il governo, il quale voleva così far cre- 
scere il prezzo della cocciniglia, e accordare il pri- 
vilegio di coltivarla agli abitanti della Mixteca. I 
bianchi ne incolparono i Messicani , che irrititi e 
malcontenti dei prezzi , ai quali i negozianti preten- 
devano di comprare la cocciniglia, presero il partito 
di distruggere con un atto solo l'animale e la pianta. 

I naturalisti esatti riconoscono due specie di coc- 
ciniglia , che chiamano cocciniglia fina e cocciniglia 
sil\e6tre, e due specie di fichi d'India , dai (piali trag- 
gono alimento, e i quali si distinguono coi nomi di 
cactus cochern'llifer, e di cactus opuntia. Le due coc- 
ciniglie differiscono non solo per il volume, ma anche 
per il vestito. Ija cocciniglia fina è più grande, e si rav- 
volge in una polvere bianca e finissima, la cocciniglia sel- 
vatica si cuopre d'una peluria folta e cotonacea, che im- 
pedisce di distinguere le sue articolazioni, e la conserva 
per, tutto e sempre a dispetto dell'educazione. La prima 
quando sorte del seno della madre presenta un dorno 
grinzoso con dodici piccole setole sovente lunghissime, 
che spariscono nel suo crescere , e dieci giorni dopo 
lascia le setole, e si cuopre di polvere. La seconda al 
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contrario nasce col pelo, e invece di perderlo ne acqui- 
sta di più crescendo. 11 lieo d'India, cactus opitntia, 
che i Francesi chiamano raquct te, e che venne in Euro- 
pa colla cocciniglia silvestre, si trova in stato selvatico 
a Cuba , alla Giamaica , ed al Messico, e si riveste dì 
fichi rossi grossi e saporiti , e di fiori porporini, il vero 
cactus cochcnillifer, che i Francesi chiamano nopal, e 
sul quale educano al Messico la cocciniglia fina, non si 
trova mai in stato selvatico, e produce fichi piccoli 
insipidi e bianchi. Linneo sedotto dal vedere la cocci- 
niglia sul primo, lo prese per il vero cactus cochenUU* 
Jer t e il suo errore si dilTusc tra i naturalisti. Ed anche 
Ulloa, quando disse che il cactus cochcnillifer è seuza 
spine, prese per un cactus cochenillifer il cactus tuna % 
che si trova sovente nei giardini del Messico, e al 
quale i Messicani danno il soprannome di luna casti* 
gliauo per la sua statura gigantesca, per la sua eleganza, 
per la bontà de' suoi frutti. 

La cocciniglia animale piccolo come un granello di 
saggina passa rapici. «mente dalla nascita alla morte, la 
femmina in due me&i, il maschio iu un solo. Quando la 
piccola cocciniglia abbandona la pelle della madre, 
dentro la quale si trovava ravvolta, si mostra in figu- 
ra d'una piccola ltrva, e appena si sente la forza dì 
camminare, va a cercarsi un alimento nelle foglie più 
tenere del fico; dopo dicci giorni di vita passa allo 
stato di ninfa , e dopo altri quindici di vero insetto. 
Allora si sceglie un nido sulla scorza della pianta, si 
unisce col maschio, e divien madre. 11 suo corpo s'inari- 
disce ; 1' ova che racchiudono i figli aprono il varco « 
mille piccole larve , che crescono e dilatano la pelle 
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della madre già estinta , le danno a poco a poco 1' a- 
spetto d'una vessica che si rompe, e vengono a gode- 
re della luce del giorno. Il maschio molto più piccolo 
della femmina, quando giunge all'età virile, acquista 
due ali assai grandi, si accoppia alla femmina, e muore 
subito dopo; nella sua giovinezza è vivace e leggero 
come la femmina, e somiglia un musceriuo. La coccini- 
glia fina muore nutrendosi sul cactus opuntiai nuovo 
argomento della sua differenza specifica dalla cocciniglia 
silvestre, che vi risiede abitualmente. 

11 metodo d'educare la cocciniglia non è pertutto 
uniforme. A Sant'Juan del rey, a Sant'Antonio, a Qui- 
crulan piantano i fichi d'India iuuna terra argillosa, o 
m una terra ingombra di ghiare , o anche in una terra 
fertile, ove riesce meglio. Nel Sola e nel Rimn- 
tlan lo piantano sul declivio dei monti , o nei bur- 
roni. Per tutto incominciano dal tagliare gli alberi , e 
dal bruciarli , indi piantano i fichi. Se si prendono la 
la pena di ripulir la torri due volte l'anno, e di to- 
glierne le cattive erbe, il fico cresce rapidamente, e può 
servire a nutrire la cocciniglia fino dal terzo anno. Il 
coltivatore va a comprare tra aprile e maggio le pio- 
cole cocciniglie nate di fresco, che son' riunite su tanti 
rami di fico d'India, e le paga a ragione di tre lire 
ogni cento rami al mercato di Guaxaca. (i) 

Le piccole cocciniglie son conservate per una tren- 
tina di giorni nell'interno delle abitazioni, e dopo 
esposte all' aria sotto un fienile col tetto di paglia, ove 
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servano il suge , che nutrisce la cocciniglia , per più mesi. 
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crescono tanto ripidamente, che molte divengono madri 
fra agosto e settembre. Il coltivatore riunisce 1<? inaili i 
in tanti piccoli nidi , ognuno dei quali ne contiene da 
otto a dicci , e colloca i nidi tra le foglie del lieo. Le 
madri durauo a figliare per dodici a quindici giorni , e 
producono migliaia di larve niente più grandi d una 
punta di spillo , che sortono dal nido, e si spargono 
sulle foglie , ove si attaccano. Il tempo della sementa 
e della raccolta varia secondo l'altezza della terra , ed 
il clima. Presso Guaxaca la sementa cade in agosto, 
nel Chontala in ottobre, e nei pianori freddi fra no- 
vembre e dicembre. Nelle terre mediocremente alte 
si può contare sulla prima raccolta in meno di quattro 
mesi. Nei paesi più freddi che caldi il colore della 
cocciniglia è ugualmente bello , ma la raccolta è molto 
più tarda. Nel Guaxaca fanno ordinariamente tre rac- 
colte. La prima che dà il seme non è molto lucrativa, 
perchè le madri conservano pochissimo colore , quando 
muoiono naturalmente dopo il parto. La seconda rac- 
colta procura la cocciniglia di nido, che si chiama cosi, 
perchè trovano le madri dopo il parto nei nidi sospesi 
al Geo. A Nexapa , ove lasciano sul (ìco la metà de) se- 
me , e ove cominciano la raccolta solamente quando 
le madri hauno dati alla luce la metà dei figli , nelle 
buone annate una libbra di seme di cocciniglia fina 
dà nella prima raccolta dodici libbre di cocciniglia, e 
il seme che resta ne produce altre treutasci libbre 
nella seconda. Nel Mix teca, e nel Xicayan la raccolta 
è appena quattro volte la sementa. Nelle pianure le 
cocciniglie madri divengono più grosse, ma sono espo- 
ste a divenir preda d' una moltitudine d 1 insetti , di 
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sei specie di lucertole, dei topi e degli uccelli. Vi vuole 
una attenzione infinita per tener puliti i rami del 
fico, e per difendere la cocciniglia dai suoi uemici. 
Le donne vi passauo molte ore del giorno, sedendo sulla 
punta dei piedi , e allontanando gli animali con una 
coda di scoiattolo o di cervo. A Sola , ove piove in 
gennajo acqua fresca, e grandina sovente, i coltivatori 
conservano le giovani cocciniglie , cuoprendo i fichi 
d'India con unte stoje di giunco. Così il prezzo del 
seme della cocciniglia fina , che costa ordinariamente 
cinque lire la libbra, cresce spesso fino a dicioito e 
venti. 

La cocciniglia silvestre si moltiplica naturalmente 
anche sema il soccorso dell'uomo sul curdi,- opuntia; 
la educano sul cactus cochenillifcr , che coltivano 
espressamente nei giardini , e allora riesce più grossa. 
Quando vi s' introduce spontaneamente, nuoce molto 
alle piante, ed i coltivatori la uccidono per tutto ove la 
incontrano , e tauto più volentieri che il suo colore è 
solido e bellissimo. 

Le due cocciniglie contengono una maggior quan- 
tità di principio colorante nei climi temperati , soprat- 
tutto nelle regioni , ove la temperatura media dell'aria 
è di 1 8° a ao°. La cocciniglia fina resiste ai freddi vivi, 
e quindi la educano anche sui pianori , ove il termo- 
metro resta quasi sempre fra io 0 e 12°. Presso Guaxaca 
e presso Ocotlan qualche piantazione è composta di 
60,000 fichi d' India , che vi son collocati in file 
come V agave. I coltivatori di cocciniglie vi conser- 
vano 1' antichissima pratica di farle viaggiare. Men- 
tre vi piove nelle piauure e nelle valli da maggio 

Voi VI. « 
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a ottobre, nei monti vicini le pioggie non son fre- 
quenti che da dicembre a aprile. Invece di conser- 
vare le cocciniglie nelP interno delle capanne durante 
la stagione delle pioggie, pongouo le madri in tanti 
panierini di liane , disponendole a strali per mezzo 
di tante foglie di palma , e corrono col paniere sulle 
spalle attraversando i monti d' Istcpeje a portarle so- 
pra Santa Catalina a nove leghe di distanza da Gua- 
xaca. Le madri figliano per istrada, e le figlie son de- 
positate sui fichi d'India dell' Istepcjc, ove restano fino 
a ottobre, quaudo terminano le pioggie. Allora i colti* 
vatori vanno ai monti a riprenderle, e le riportano 
alle pianti /.inni diGuaxaca. Così il Messicano fa viaggia- 
re le cocciniglie, come lo Spagnolo i merini, per sot- 
trarle al freddo. All'epoca della raccolta i coltivatori 
uccidono le cocciniglie madri poste in un piatto di 
legno , gettandovi sopra uu poco d' acqua bollente , 
o ponendole al sole, o in un forno circolare, che serve 
ai bagni di vapore e d'aria calda, ed ove regna un 
calore di 66.° L'ultimo metodo , sebbene meno in 
uso, conserva sul corpo dell'insetto una polvere bian- 
castra che lo fa vendere più vantaggiosamente a vera 
Cruz. I compratori preferiscono le cocciniglie polve- 
rose , perchè son sicuri di non trovarvi la gomma 
del fusto del grano d' India, e la terra rossa, che 
qualche volta vi mescolano i venditori per aumen- 
tarne il peso. 

L'intendenza di Guaxaca somministra un anno per 
l'altro 3a,ooo arrobe di cocciniglia , che a j5 pia- 
stre l'arroba costano a,4oo,ooo piastre. Il porlo di 
▼era Cruz nel 1802 ne spedì in Europa ^6,qS^ ar- 



MESSICO l3l 

robe, che costarono 3,368,557 piastre, e nel i8o3 
solamente 29,610 arrobe, che costarono 2,288,673 
piastre. Una parte della raccolto si conserva sovente 
per unirla alla raccolta dell'anno che segue. Cosi 
non si può giudicare dei progressi della sua cultura 
dalla sola esportazione. Pare che le piantazioni cre- 
scano assai lentamente nel Mixteca. Nel Guadalaxa- 
ra raccolgono appena 800 arrobe di cocciniglia al- 
l'anno. 

La pesca delle perle, e della balena dovrebbe 
prendere un'alta importanza in un paese, che ab- 
braccia venti gradi di costa sul grand' oceano, e die- 
ci sul golfo del Messico. Prima dell'arrivo degli Spa- 
gnoli i Messicani tenevano in gran pregio le perle. 
Hernandez di Soto ne trovò una quantità prodigiosa 
nella Florida , e particolarmente nell' Ichiaca , e nel 
Confachiqui , ove ne adornavano anche i sepolcri dei 
principi. Montezuma mandò a Cortez una quantità 
di vezzi di rubini , smeraldi , e perle. Probabilmente 
gl'imperatori degli Aztechi ne ricevevano dai popoli 
nomadi , che frequentavano il golfo di California , 
fors' anche le pescavano sulla costa di Colima 6no a 
Soconusco , e soprattutto presso Totepec fra Acapul- 
co . e il golfo di Tehuantepec, e nel Cuitlatecapan. 
Gli Spagnoli ne raccolsero molte nel ramo di mare 
fra l'isole di Cuba gita e di Coche, e sulla costa* del 
Cumana alla foce del rio de la Hacha, e nel golfo 
di Panama presso l'isole delle perle, e sulle coste 
della California. Nel 1587 ne portarono a Siviglia 
3 16 chilogrammi perii re Filippo II. La pesca a Cu- 
bagua e a rio della Ilaclia produsse molto, ma terminò 
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presto. Dal princìpio del XVII secolo, soprattutto do- 
po il viaggio d'Yturbi e di Pinaadoro le perle della 
California incominciarono ad entrare in concorrenza 
colle perle del golfo di Panama, dopo caddero in 
oblio. Gli Spagnoli tentarono inutilmente di ripren- 
dere la pesca al tempo della spedizione di Galvez. 
Nel i8o3 un ecclesiastico spagnolo richiamò l'atten- 
zione del governo sulle perle della costa di Ceralvo 
nella California, e propose d'impiegarvi una campa- 
na da marangone, la quale doveva servire come un 
deposito d' aria atmosferica , in cui il marangone 
dovrebbe rifugiarsi , quando sentisse il bisogno di re- 
spirare; non se ne parlò più. Quasi tutte le perle, che 
\engono dall' America spagnola , son raccolte attual- 
mente nel golfo di Panama. Tra le conchiglie messi- 
cane il murice della costa di Tehuantepec nel Gua- 
xaca trasuda un liquore porporino , e la famosa con- 
chiglia di Monterey, che porta il nome d'orecchia 
di mare, e somiglia i più belli halìotis della nuova 
Zelanda , si annida su tutta la costa della nuova 
California , principalmente tra i porti di Monterey e 
San Francesco. Gli abitanti dell'isola di Nutka, e del 
nuovo Cornovailles l'amano molto. Le Messicane trag- 
gono il liquore porporino dal murice di Tehuantepec 
fregandovi sopra il cotone. 

La costa del grand' oceano , principalmente tra il 
golfo diBayona, le tre Marie ed il capo San Lucas, 
è riccamente popolata di balenoni , la pesca dei quali 
è divenuto per gl'Inglesi e gli Americani degli stati 
uniti una occupazione d'alta importanza, dacché il 
cervello di balena costa carissimo. I pescatori degli suu 
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uniti fanno un viaggio di 16,000 miglia per andare 
a cercare i balenoni sulla costa della California. Nel 
1797 yì andarono con sette bastimenti, e nel i8i>4 
con più di 20, che appartenevano in gran parte a 
Nantuket ed a Boston. Impiegano da sei a sette mesi 
nel viaggio, e se ne trovano coutenti. Gli Spagnoli 
del Messico, che potrebbero fare la spedizione in 
dieci o dodici giorni, si lasciano rapire tutti i teso- 
ri, chela natura ha profusi nell'oceano vicino. L'olio 
di balena costa oggi più caro di tutti gli oli cono- 
sciuti. Una sola balena ne produce ia5 barili di 3 60 
libbre. Una tonnellata d'otto barili costa a Londra 
da settanta a ottanta lire sterline. 

REGNO MINERALE. 

Si conoscono per ora nel Messico quasi 3ooo mi? 
niere ricche, fra le quali ne sono aperte 14 nel Za- 
catecas, 27 nel San Luis di Po tosi , 60 nel Messico 
proprio, 43 nel Guadalaxara, 61 nel Dura rigo, 65 
nel Sonora, 2 5 nel Valladolid, 16 nel Guaxaca , 9 
nel Puebla, 3 nel vera Cruz, una nella nuova Ca- 
lifornia, in tutte 344* I metalli preziosi vi son di- 
stribuiti quasi per tutto in filoni, di rado in strati, ed 
in masse , e si annidano quasi sempre nelle roccie 
primitive, o di transizione, quasi mai nelle roccie 
secondarie , le quali d' altronde son poco estese per 
tutto, fuori che nelle pianure del Zaguanas e del San 
Bonaventura , ove abondano anche i sali muriatici. 
Nell'antico mondo la cresta delle catene alte è com- 
posta di granito , di mica , di schisto , nel nuovo 
mondo di enormi strati di granito, di porfido e di ba- 
salto. Le coste d* Acapulco sono interamente di gra- 
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nito. Il porfido si mostra per la prima volta fra Zam- 
pando e Sopilote. NelGuaxaca domina il granito col 
mica, e nasconde ricchi filoni d'oro. Lo stagno non 
si mostra ancora nei monti di granito. Lo stagno fi- 
broso del gigante si annida in una terra d' alluvione, 
e i filoni di stagno dulia sierra di Guanaxuato net 
monti di porfido. Nelle miniere di Comania l'argento 
si nasconde nel sienite. Il filone di Guanaxuato, che 
è il pili ricco di tutta l'America, attraversa uno schi- 
sto primitivo, che si cangia sovente in schisto analogo 
al talco. La serpentina del Zimnpan par nemica dei 
metalli, mentre il porfido è quasi per tutto superior- 
mente riero d'oro c d'argento. 11 fcldispato si pre- 
senta di rado col porfido, domina solamente nei monti 
di Paehnea, di real del monte, e di Moran , ove i 
filoni d'argento producono quanto due volte tutte le 
miniere dell.-) Sassonia. La roccia per la quale pissa il 
ricco filone d'oro di Villalpando è di porfido. I filoni 
di Zimapan riuniscono molti minerali interessanti, 
zeolitc, grammatitc , solfo, barite , amianto , granati 
verdi, opali , e orpimento. Tra le roccie di transizione, 
che racchiudono argento , si può citare la pietra dì 
calce del real di Cardonal , di Xacala, e di Lomo de 
Toro. A Lomo de Toro il piombo non è disposto in 
filoni, ma in masse, qualcune delle quali diedero in 
breve intervallo fino a 124,000 cantari di piombo. 
Quasi tutto l'argento, che si riunisce per l'esporta- 
zione a vera Cruz, è raccolto in monti di schisto, di 
oolite , di pietra di calce , ove si aggirano i filoni 
inesauribili di Guanaxuato , di Catorce, di Zacatecas. 
Anche i tesori metallici del Potosi nel Buenos-ayres 
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riposano in uno sci listo primitivo, al quale sovrasta il 
porfido, che contiene i granati. Nel Perù al contrario 
le miniere di Gioia e di Pasco , che rendono annual- 
mente quanto due volte tutte le miniere dell' Alema- 
nna, si trovano nella pietra di calce. 

Nei monti della Sassonia i metalli preziosi son di- 
stribuiti in una moltitudine di filoni poco ricchi, a 
Clausthal nell'Hartz , e presso Chcmnitz in Ungheria 
in pochi strali, ma ricchi. Nei monti del Messico a 
Guanaxuato , nel Zacatecas , e nel real del monte si 
annidano d'ordinario in un gran filone solo. Si citava 
a Freyberg come un prodigio il filone di Halsbrukner 
grosso sei piedi , e il quale si estende per quanto si 
sa sopra una linea di 18,600 piedi. Il filone principale 
di Guanaxuato , dal quale trassero in dieci soli anni 
più di 6000,000 marchi d'argento, è grosso 120 a 
i35 piedi , e vi lavorano da Sant'Isabella e San Bru- 
no fino a Bucnavista sopra una linea di 38, 000 pie- 
di. Neil' antico continente i filoni di Freyberg e di 
Clausthal si trovano in piccoli pianori alti solamente 
da 1 j5 a 1 85 tese sopra l'oceano. Nel nuovo conti- 
nente la natura ha deposti i tesori metallici sul dorso 
dell'Ande qualche volta presso il confine delle nevi 
eterne. Nelle miniere più ricche del Messico lavorano 
a 1000, e a i5oo tese sopra l'oceano. Nell'Ande le 
miniere del Potosi , d' Oruro , de la Paz , di Pasco , 
di Chota appartengono ad una regione più alta che 
le cime dei Pirenei. Il cerro di Gualgayoc a 2o5o 
tese sopra 1' oceano produsse immense ricchezze. 

Le miniere di prim' ordine si trovano ad una al- 
tezza , nella quale il clima non si oppone all'agricol- 
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tura , e allo sviluppo della vegetezione. La gran citta 
di Guanaxuato è in un burrone, il fondo del quale 
è un poco più basso dei laghi , che racchiude la valle 
di Tenochtitlan. Zacatecas, e real di Ca torce si trovano 
in due pianori, che son forse più alti di Guana- 
xuato. Pure vi regna un clima temperato , che fa un 
contrasto col freddo rigido e dispiacevole , 
annida nel Micuipampa , in Pasco, e in Guan- 
ca velica nel Perù. 

Quando si confronta la quantità d' argento, che 
producono annualmente le miniere d'un piccolo paese, 
per esempio del Freyberg in Sassonia , col gran nu- 
mero di miniere dalle quali lo traggono, si vede 
che i »/ f0 delle miniere non vi contribuiscono quasi 
per niente. Anche al Messico i a5oo,ooo marchi d'ar- 
gento , che producono ogni anno le sue miniere, son 
tratti da pochissime vene. 11 Guanaxuato, il Zacatecas 
ed il Ca torre ne somministrano più di ia5o,ooo, e 
il filone solo di Guanaxuato produce quasi '/\ del- 
l'argento del Messico, e f / 6 di tutta l'America, men- 
tre i ' 9 /, 0 delle miniere del Messico ne producono 
appena 200,000 marchi. Anche in Sassonia le sole 
miniere del Freyberg producono annua li ti ente 5 0,000 
marchi , e tutte l' altre miniere dell' Hartz prese in- 
sieme ne danno appena 8000. 

Quando si vogliono classificare le miniere del 
Messico secondo la quantità d'argento che producono, 
bisogna attribuire il primo posto alla miniera di 
Guauaxuato , il secondo al Ca torce nel Potosi , il 
terzo al Zacatecas. Vengono dopo real del monte nel 
Messico proprio, il Bolanos nbl Guadalaxara , el- 
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Rosario nel Sonora , Sombreretc nel Zacatecas , c 
Tasco nel Messico proprio. 

Mancano i materiali per dar l'istoria delle mi- 
niere del Messico. Pare che gli Spagnoli incomincia- 
rono dal lavorare nei filoni di Tasco e di Pachnca. 
Cortez aprì nel primo una galleria, che si chiamò il 
socabon del rey , galleria tanto grande, che potevano 
percorrerla a cavallo sopra una linea di 280 piedi. 
Nel 1 548 aprirono il filone di Zacatecas , ventotto 
anni solamente dopo la morte di Montezuma , circo- 
stanza che fa meraviglia, perchè la citta di Zacatecas 
è a 240 miglia di distanza dalla valle di Tenochtitlan. 
Il caso fece scoprire posteriormente a una caravana 
di mulattieri che andavano da Messico a Zacatecas la 
miniera d'argento di Guanaxuato. Nel i558 vi apri- 
rono i pozzi di Mellado, e di Rayas, e trovarouo il 
suo filone principale. Siccome tutte le miniere riu- 
nite del Messico non diedero mai fino al principio 
del XVIII secolo più di 600,000 marchi d' argento 
all' anno , bisogna credere che non lavorarono molto 
nel secolo XVL I filoni di Tasco , di Tlalpujagua , 
di Sultepeque , di Moran , di Pachuca , di rea! del 
monte, di Sombrereta, Bolanos , Batopilas e il Rosario 
produssero di tratto in tratto immense ricchezze , ma 
niuno con tanta costanza e uniformità come i tre fi- 
loni di Guanaxuato, Zacatecas e Ca torce. 

Tutte le miniere, nelle quali lavorano attualmen- 
te, son riunite in otto gruppi in un territorio di 12,000 
leghe quadre. Il gruppo centrale di Guanaxuato , Ca- 
torce e Zacatecas con 1900 leghe quadre produce 
i,3oo, 000 marchi d'argento all'anno, il gruppo di Du- 
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rango e Sonora con 2800 leghe quadre 4 00,000 mar- 
chi, il gruppo di Chiguagua con -3 100 leghe quadre, 
e il gruppo di Guaxaca con i$oo leghe quadre 
i3o,ooo marchi, la Biscaina con 25 sole leghe quadre 
120,000 marchi, il Zimapan con 750 leghe quadre 
60,000 marchi, il Bolanos nella nuova Galizia con 
io5o leghe quadre a3o,ooo marchi, il Tasco con 
1200 leghe quadre 260,000 marchi. Così tutte le 
miniere del Messico prese insieme producono 2,5oo,ooo 
marchi d'argento all'anno, vale a dire i */$ dell'ar- 
gento die produce tutto il globo, e le sole miniere 
di Valenciana , e di Rayas nel Guanaxuato, o i soli 
filoni principali di Ca torce , Zacatecas, ereal del mon- 
te somministrano in un territorio piccolo come il 
Freyberg più di f y,j della rendita totale. 

Mentre le miniere d'argento del Messico produco- 
no dieci volte più che tutte le miniere riunite del- 
l'Europa, l'oro non vi è più abondante che nell'Un- 
gheria , e nella Transilvania , due paesi i quali ne pon- 
gono ogni anno in circolazione sopra 6000 marchi, senza 
contare la quantità che ne raccolgono nei fiumi senza de- 
nunziarlo , mentre 1 oro che portano annualmente alla 
zecca di Messico non oltrepassa 7000 marchi. Così in 
tempo di pace , quando la mancanza di mercurio non 
ritarda, o non diminuisce i lavori, le miniere del • 
Messico rendono 23,5oo,ooo piastre in argento , e 
1,070,000 in oro (1). L'oro è raccolto in gran parte 
nelle terre d'alluvione tra le sabbie dei torrenti e dei 

(il II marco d'argento vale 9 j.iaslre '/,, il marco d* oro 
145 piaslre 



Digitized by Google 



MESSICO iSg 

ruscelli. Le terre d' alluvione son frequenti nel Sono- 
ra. Le sabbie , che riempiono il fondo della valle del 
rio Haqui, procurano ugualmente moli* oro. Nella Pi- 
meria alla ne trovano in pezzi di cinque e sei libbre. 
L'oro è tratto anche dai filoni nei monti primitivi di 
granito a foglie e di schisto, che son frequenti nel Gua- 
xaca. Lo schisto è oltremodo ricco d'oro nelle miniere di 
rio Sant'Antonio, ove si annida in filoni d'un piede e 
mezzo. L'oro si presenta o puro o coli' argento in 
quasi tutte le miniere d'argento. L'oro puro si na- 
sconde nel minerale d'argento nelle miniere di Vil- 
lalpando e di Rayas presso Guanaxuato, di Sombre- 
ro nel Valladolid, di Guarisamey nel Durango, e di 
Mezquital uel Guadalaxara. L'ultimo passa per il 
più puro, perchè è meuo mescolato coli' argento, il 
ferro , ed il rame. A Vìllalpando il filone principale è 
tagliato da molti piccoli filoni trasversali di una ricchez- 
za sorprendente. Il fango argilloso , in cui si trova rav- 
volto l'oro, ne contiene tanto, che i minatori sono ob- 
bligati, quando sortono quasi nudi dalla miniera, di la- 
varsi in una gran tinozza , onde non portino seco l'argil- 
la ricca d'argento, che si attaccano al corpo lavorando. 
Il minerale d'argento di Villalpando non contieue 
d'ordinario in un carico di dodici arrobe che due on- 
ce d'oro, ma accade sovente di trarne otto o dieci 
once per carico , e una e 7 / IO per cantaro. 

Le miniere di Guanaxuato resero dal 1766 al 1775 
fino a 9044 marchi d'oro, e 3,422,4 1 4 d'argento, 
dal 1776 al 1785 fino a *3,a54 d'oro, e 5, 28 1,2x4 
d'argento, dal 1786 al 1795 fino a 7876 marchi 
d'oro, e 5,6o9,356 d'argento, e dal 1796 al i8o3 
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fino a 1 3,356 d'oro, e 4*4* o,553 d'argento, così in 
trentotto anni 43,o3o marchi d'oro, e 18,7^3,537 
d'argento. Per conseguenza nelle miniere di Guana- 
xuato l'argento contiene da '/ 10M a 5 /, W9 del suo pe- 
so in oro. 

L'argento si annida nel Messico come nell'Hartz 
e nell' Ungheria nei minerali magri , soprattutto nel- 
l'argento solforato, nel rame grigio, nell'argento pris- 
matico, nell'argento rosso, e nel piombo solforato. 
L'argento rosso è la ricchezza delle miniere di Som- 
brereta,di Cosala, di Zolaga presso Villalta nelGuaxa- 
ca. Nella miniera della vetta nera presso Sombrerete 
il minerale produsse in sei mesi soli più di 700,000 
marchi d'argento. 

Bisogna rettificare un errore invalso in Europa 
sulla ricchezza prodigiosa dei minerali , che racchiu- 
dono l' argento nel nuovo mondo. U gesuita Och nar- 
rava seriamente , che gli abitanti indigeni non si cura- 
vano di trarre l'argento dalle miniere, quando il 
minerale non dava almeno due terzi del suo peso in 
argento, vale a dire 70 marchi per cantaro. Sappiamo 
al contrario che i minerali poveri son moltissimi, ed i 
ricchi rarissimi. Il filone di Guanaxuato, che produce 
regolarmente 3o,ooo marchi d'argento al mese, è un 
prodigio quasi unico. Si parla dei grossi pezzi d'ar- 
gento nativo, qualche volta di 100 chilogrammi e più, 
che si son trovati nelle miniere di Batopilns nella nuo- 
va Biscaglia, e non si citano i pezzi anche più grossi 
che si son raccolti nei filoni del Kongsberg ni Norvegia, 
e di Schneeberg in Sassonia. E d'altronde la ricchezza 
delle miniere non dipende dai pezzi grossi. I filoni di 
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Santa Maria delle miniere in Francia .somministraro- 
no qualche volta pezzi d'argento di trenta chilogram- 
mi, e intanto tutte le miniere della Fraucia non 
ue producono che 8000 marchi. In tutti i climi 1' ar- 
gento è distribuito inegualmente nel seno della terra ; 
ora si concentra in un punto solo , ora è sparso sopra un 
vasto territorio, e si confonde coi metalli inferiori. Se 
si mescolasse il minerale di tutte le miniere d'argento, 
si troverebbe che un cantaro di minerale contiene da 
tre a qualtr' once di metallo. Secondo Garces i mi- 
nerali del Messico son tanto poveri , che vi vogliono 
10.000,000 cantari di minerale per trarne 3ooo,ooo 
marchi d'argento. Cosi la ricchezza media del minerale 
non oltrepassava nel 1802 a tempo di Garces due once 
e */s p cr cantaro. A Guanaxuato la miniera del con- 
te di Valencia ria produsse dal primo gennajo 1787 
agli 11 giugno del 1791 fino a 1735,062 marchi 
d'argento con 2962,880 cantóri di minerale, lo che 
corrisponde a 5 once 7 10 d'argento per cantaro. Nel 
1791 rese 9 once e '/ l0 per cantaro. Negli anni di 
prosperità cinque millesimi di minerale danno 22 
marchi e tre once per cantaro , 28 millesimi sola- 
mente 9 marchi e tre once, i52 millesimi tre mar- 
chi e un'oncia, e 81 5 millesimi di minerale po- 
véVo solamente tre once. U minerale povero nel 1791 
produsse più di 200,000 marchi d'argento, e il mi- 
nerale men povero più di ^o.ooo* ^b f 6» * a ricchez- 
za media del filone di Guanaxuato è di quattro once 
d' argento per cantaro. La parte del filone , che porta il 
nome di miniera di Rayas, produce in qualche punto 
anche tre marchi per cantaro. Nella miniera di Pachu- 
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co il filone della Biscaina nel i8o3 dava da 4 * so 

marcili per ogni trenta cantari , vale a dire il minerale 
di prima qualità da 18 a 20, di seconda da 7 a 10, e di 
terza 3 marchi per ogni 3o cantari. Così il buon mine- 
rale vi produce da 4 once 8 / lo a 5 once '/ IO , il mediocre 
da un'oncia V |0 a due oncie y, 0 , e il povero da un'on- 
cia 3 /;<, per cantaro. Nelle miuiere di Tasco il filone di 
Tehuilotcpec dà 2 5 marchi sopra 100 cantari, e il filone 
di Guautla 55. Così la ricchezza media è di due once a 
tre once 6 / |0 d'argcuto per cantaro. Le miniere del nuovo 
mondo non son dunque più ricche delle nostre per la 
ricchezza intrinseca del minerale, ma per la sua gran- 
de abondanza , e per la facilita di raccoglierlo. I filoni 
soli di Guanaxuato, Pachuca e Tasco producono Ogni 
anno più di 1 000,000 marchi d'argento. Così frale mi- 
niere di Sassonia, dell' Iiartz, e dell'Ungheria, che noi 
chiamiamo ricche , e le miniere veramente ricche del 
Messico vi corre per ricchezza almeno quanto fra i 
Pirenei e V Ande per altezza. 

II gruppo centrale delle miniere del Messico , il 
paese più ricco in argento che si conosca sulla terra, 
è situalo alla latitudine del Beugale , Milla frontiera 
della zona torrida e della zona temperata, e coni* 
prende i tre distretti di Guanaxuato, Cntorce, e Zaca- 
tecas , il primo dei quali occupa un territorio di 25o 
leghe quadre, il secondo di 7J0, e il terzo di ^30. 
Il distretto di Guanaxuato è un prodigio per la sua 
ricchezza naturale come per i lavori colossali , che 
l' industria degli uomini vi ha eseguiti nelle viscere 
dei monti. 

Dal centro dell' intendenza di Guanaxuato sul dorso 
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del gran pianoro d' Auahuac si spiega un gruppo di 
cime di porOdo, che porta il nome di sterra di Santa 
Rosa , e nel quale si nasconde il ricchissimo filone di 
Guanaxualo. I monti vi sono in parte nudi , in parte 
coperti di quercie sempre verdi. Le pianure fertili, 
che gli fan corona , sono ben coltivate. Sopra la sierra 
la vista si perde nelle pianure di San Felipe , sotto 
nelle pianure d'irapuato , e di Salamanca , che offrono 
il bello spettacolo d' un paese ricco, e pieno di abitanti 
industriosi. Le cime del cerro de los LI a ni Los e il 
puerto di Santa Rosa sovrastano a tutto il gruppo, e 
son alte da i/foo a i45o tese, ma siccome le pianure 
all' intorno, che fanno parie del pianoro cenlrale, sono 
almeno 900 lese sopra il livello dell'oceano, le cime 
del Santa Rosa non sembrano che colline. 

Le miniere del Potosi , che passavano finora per 
le più ricche del nuovo mondo, dal 1 556 al 1378 
resero 5^66,o33 marchi , dal i~>7») al \~M> fino a 
71,929,347 marchi , e dal 1737 al 1789 fino a 
1 5,040,91 4 marcili. Così resero nel primo periodo 
un anno per l'altro 262,092 marchi , nel secondo 
458,i 48, e nel terzo 289,248. Ed il filone di Gua* 
naxuato produce ogni anno fra 5 e 600,000 marchi 
d'argento, e i5oo a 1600 d'oro, e in trentotto an- 
ni soli rese secondo le dichiarazioni dei proprietari 
i63,oo2,i45 piastre , vale a dire 3o,32o,5o3 dal 1766 
al 1775, e 46,692,863 dal 1776 al 1785, e 48,682,662 
dal 1786 al 1795, e 39,306,117 dal 1796 al i8o3. 
E prendendo un termine medio produssero nel primo 
periodo 342,241 inarchi, nel secondo 528,121 , nel 
terzo 56o,936, e nel quarto 55 1,319. parie del 
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filone, che incomincia a Tepeyac, nella quale lavo- 
rarono superficialmente verso la fine del XVI secolo, 
era da lungo tempo abbandonata. Obregon povero 

giovine spagnolo si pose in testa che potrebbe arric- 
chirsi riaprendola. Nel 1766 U spese dei lavori oltre- 
passarono molto la rendita. Nel 1767 si associò con 
Pietro Luciano Otero piccolo negoziante di Rayas. Nel 
1768 la rendita crebbe. A misura che il pozzo dive- 
niva più profondo si avvicinavano alla sorgente del 
tesoro. Dal 1771 in poi la miniera non cessò più di 
produrre ogni anno per 14,000,000 lire d'argento, e 
il guadagno netto andò qualche anno a 6000,000 lire. 
(Quando Obregon incominciò le sue esperienze sopra 
il burrone di San Saverio , le capre pascolavano 
sulla collina, ove fioriva dieci anni dopo una citta di 
di 8000 anime. Alla morte d' Obregon e d'Otero la 
proprietà della miniera si divise fra tre famiglie. I 
figli d'Obregon ne ottennero lo /,4, i figli d'Otero 
e i figli d' un terzo associato Santona '/ l4 . Due fi- 
gli soli d'Otero si trovavano proprietari nel i8o3 
d'un capitale di 65oo,ooo lire ciascuno, e d'una 
rendita annua di 4oo,ooo lire sulla miniera. 

La gran ricchezza della miniera di Valeuciana pare 
anche più prodigiosa , quando si considera che le spese 
dei lavori costano enormemente , giacché si tratta di 
lavorare a a5o tese dentro terra. Per aprire e guar- 
nire di mina ire soli pozzi il conte di Valenciana spese 
6000,000 lire. Nel 1791 aprirono dentro la rupe sul 
tetto del filone un nuovo pozzo di 2J7 tese di fondo, 
e la spesa costò 1000,000 piastre. La miniera dal 
1794 alla fine del i8oa rese i3,835,38o piastre, e le 
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spese andarono 8o46',o63 piastre j così i proprietari 
guadagnarono 5791,317 piastre, o 64 3,48 o piastre 
all'anno. 11 salario dei minatori, sceglitori, e mura- 
tori costa 34oo,ooo lire, i materiali 1100,000 lire, 
comprese 1 5o,ooo lire d' acciajo , e 4 00 * 000 l' re 
di polvere. I lavori neir interno della miniera impie- 
gano 1800 uomini, la scelta e il trasporto del mi- 
nerale i3oo. Nel i8o3 tutte le miniere del Guana- 
xuato impiegavano 5 000 uomini per trarre il mine- 
rale dai monti , per sceglierlo , per fonderlo e amal- 
gamarlo, 1896 macchine per ridurlo in polvere, 1 4,6 18 
muli per muovere le macchine , e pestare la polvere 
del minerale. 

Il Clone di Zacttecas, che entrò in concorso dopo 
i filoni di Tasco , di Zultepeque , e di Pachuca , e pri- 
ma del filone di Guanaxuato, si trova sul pianoro cen- 
trale, il quale si abbassa rapidamente verso la nuova 
Biscaglia, e verso il rio del norie, e produce da a5oo 
a 3ooo verghe d'argento dì 1 34 marchi. Le miniere 
di SoMbrereta salirono a gran riputazione per l'im- 
mensa ricchezza d'un filone, che in pochi mesi pro- 
dusse alla famiglia Fagoaga un guadagno netto di 
20,000,000 lire. Presso Sombrereta i mouti secondari 
di pietra calcare son più alti che i monti primitivi di 
porfido. Il cerro di Papantore oltrepassa 1700 tese. 

Le miniere di Cutorce occupano oggi il sccoudo po- 
sto nel Messico. Sebastiano Coronado e Antonio Llanas, 
scuoprirooo nel 1773 i filoni del cerro di Ca torce vec* 
chio sul declivio occidentale del Picacho de la variga 
de piata , e vi lavorarono quasi senza guadagno. Nel 
1778 il minatore Antonio di Zepeda impiegò tre mesi 

Voi. VI. 10 
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a cercare il nido dell'oro nei suoi monti aridi e nudi , 
e finì per sua /fortuna con trovare la cresta del filone 
principnle , su cui apri il pozzo della Guadelupa , e 
guadagnò in poco tempo più di 5oo,ooo piastre. Allora 
cominciarono a lavorarvi seriamente. 11 filone del pa- 
dre Flores produsse fino dal pi imo anno ìò'oo.ooo 
piastre, ma non mostrò gran ricchezza se non che dopo 
a5 fino a ^5 tese di fondo. La famosa miniera della 
purissima, che appartiene al colonnello ObregOU, non 
cessò dal i -88 di dare annualmente un guadagno nello 
di 200,000 piastre, e nel 1796' rese fino a 1200,000 
piastre, mentre le spese non costavano mai più di 
80,000. Dopo il 1798 la ricchezza del minerale del 
Gì torce è sensibilmente diminuita. Nel i8o3 non ren- 
deva più che f 00, 000 marchi ali 1 anno. 

Le miniere di Pachuca , di rcal del monte e di Mo- 
ran godono d'una antica celebrità. Sul principio del 
XVII I secolo non lavoravano con ardore se non che nella 
seconda. Il filone di Pachuca, che si contava fra i più 
ricchi del Messico, venne ahhandonato dopo il terri- 
bile incendio, che accadde nella miniera dell' Encino, 
la quale produceva 3o,ooo marchi all'anno, e nella 
quale perirono miseramente gran parie dei lavoranti. 
La miniera di Morati , abbandonata per quaranl' anni 
a motivo d'una inondazione, riprese credito nel 1801, 
incui spesero 80,000 piastre in macchine ed acquedotti 
per asciugarla. Nel 180/J aprirono un nuovo canale lun- 
go a5oo tese per riprendere i lavori più indentro. 11 fi- 
lone di real del monte, che porla il nome di vetta della 
Biscaina, meno voluminoso ma più ricco del filone di 
Guanaxualo produsse sempre molto dal XVI secolo Gno 



MESSICO 1 47 

ai primi anni del XVIII. Nel 1726 e 1727 le due sole 
miniere della Biscaina e Xacal somministrarono 542,700 
marchi d'argento. La gran quautità d'acqua, che fil- 
trerà tra le fenditure delle rupi, obbligò i minatori 
ad abbandonare il lavoro a 60 piedi di fondo. Ales- 
sandro Bigiamente prese ad aprire una galleria di 
«colo lunga 1176 tese presso Morati, e morì prima di 
vederla terminare. Pedro Tercros compagno di Busta- 
mente vi pose l'ultima mano nel 17G2, e prima del 
1774 irasse dalla miniera un guadagno di oltre 
a5,ooo,ooo lire, mandò due grandi bastimenti in regalo 
a Girlo III , prestò al governo 5, 000,000 lire , spese 
10,000,000 lire per costruire la gran fonderia di Re- 
gia , comprò uu territorio immenso, e lasciò ai figli 
un patrimonio senza pari nel Messico dopo la contea 
di Valenciana. Nel suo stato presente la Biscaina produ- 
ce più di 6*0,000 marchi all'anno. 

Le miniere di Tasco non si citano altrimenti come 
nell'ultimo secolo fra le più ricche del Messico. I cin- 
que filoni di Tehuilotepec , di Sochipala, di cerro del 
Limon , di San Stefano , e di Guaulla non producono 
altro che 60,000 marchi all'anno. Dal 1752 al 1762 vi 
lavoravano con ben altro successo per conto del famoso 
Laborde francese, che andò al Messico senza un soldo, 
guadagnò immensi tesori nella miniera del real di Tla> 
pujagua, dalla quale traeva ogni anno fra 200 e 3oo,ooo 
marchi d V argento , spese 4oo,ooo piastre per costruire 
una chiesa magnifica in Tasco , cadde in miseria per 
l'impoverimento improvviso della miniera, ricuperò 
con permissione dell' arcivescovo un sole d' oro tempe- 
stato di diamanti , che aveva donato alla chiesa , lo 
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vendè per 100,000 piastre, si accinse ad esaurire la 
miniera di Quebradilla nel Zacatecas , che rendeva al- 
lora :")<), 000 mareki , vi spese tutto inutilmente , e in 
fine cogli ultimi avanzi della sua fortuna aprì nella 
vetta grande il pozzo della speranza, guadagnò per la 
seconda volta ricchezze immense , raccogliendovi Gn 
5oo,ooo marchi d'argento all'anno , e benché il pozzo 
declinasse poco dopo, Lnbordc lasciò morendo un capi- 
tale di quasi 3ooo,ooo lire. 

Le miniere del Messico impiegano annualmente da 
ti a i ,000 cantari di polvere. La sola miniera di Va- 
lenciana ne consumava nel 1799 perii valore di 63,3^5 
piastre, nel 1800 per 68,493 piastre, nel 1801 per 
98,243, e nel 1802 per 79,903, e dal 1784 al i8oa 
per 67 3,676 piastre. 

Per trarre il metallo dal minerale impiegano ugual- 
mente i due metodi d' amalga inazione e di fusione. 
In tempo di pace praticano più il primo che il se- 
condo, giacché allora possono ottenere il mercurio 
nella quantità necessaria. Il secondo metodo esige un 
gran consumo di combustibile, e i legnami divengono 
ogni anno più rari , cosicché a poco a poro dovranno 
rinunziarvi affatto. In tempo di guerra la mancanza 
di mercurio arresta i lavori d' amalgaraazione , ed ob- 
bliga a ricorrere alla fusione. Velasquez calcolava nei 
1777 prima della scoperta delle ricche miniere di Ca- 
torce , nelle quali praticano Y amalgamatone , che 
i */j dei metalli passassero per la fusione, e J / 6 per 
l'amalga inazione. 

Gli antichi conoscevano la proprietà che ha il mer- 
curio di combinarsi coli' oro , e ricorrevano all'amai- 
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gamazione per dorare il rame, e per rifondere l'oro 
di abiti usati. Pare che i Tedeschi impiegassero il 
mercurio, non solo per separare l' oro dalle sabbie , 
ma anche per raccogliere 1' oro sparso nei filoni prima 
della scoperta dell'America. Ma l' anialgamazione del 
minerale d' argento, e il metodo ingegnoso del quale 
ai valgono nel Messico per fondere i metalli preziosi, 
è una invenzione del 1 55y, e il Messico la deve a Bar- 
tolomeo Medina minatore a Pachuca. Nel i562, o 
cinque anni dopo la scoperta , si contavano di già a 
Zacatecas 35 fonderie, nelle quali trattavano il minerale 
col mercurio. L'amalgamazione ordinariamente impiaga 
16,000 cantari di mercurio, e più o meno secondo le 
circostanze. L'abondanza o la penuria del mercurio in- 
fluisce sensibilmente sulla prosperità, o sul ristagno dei 
lavori. Quando le miniere ne ricevono di più, e a prezzi 
più bassi, producono molto più. Quando costa caro 
in Europa , lo che accade sempre in tempo di guerra, 
i lavori diminuiscono , il minerale si accumula nelle 
fonderie, ed un ricco proprietario, che tiene in ma- 
gazzino da 2 a 3ooo,ooo lire di minerale , manca 
sovente; di denaro per pagare le spese giornaliere dei 
lavori. D'altronde quanto è maggiore la ric hiesta del 
mercurio, tanto più alza il prezzo di vendita in Eu- 
ropa. I due paesi , nei quali esiste il mercurio , la 
Transilvania e la Spagna, guadagnano nell' aumento 
del prezzo. 

Prima della rivoluzione la corte di Spagna ven- 
deva alle colonie per proprio conto il mercurio spa- 
gnolo e straniero. Per un contratto del 178 } l' impe- 
ratore d' Austria dava il mercurio della Carniola a 
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52 piastre il cantaro, c ne somministrava ora 8ooo, 
ora 24,000 cantari all'anno. Prima del 1770 , quando 
i lavori erano meno attivi, il mercurio d'Almaden e 
di Guancavclica bastava. Il mercurio d' Alemagna entrò 
in uso, quando cessarono di lavorare nella miniera di 
Almaden, per i disastri che vi sopravvennero. Ma nel 
1802 i lavori ricominciarono, e Almaden produsse di 
nuovo 20,000 cantari di mercurio all' anno , cosicché 
si sperava di far di meno del mercurio tedesco. Non 
ostante qualche anno il porto di vera Cruz ne riceve 
10 a 12,000 cantari. Dal 1762 al 1782 l'amalgama- 
zione impiegò nel Messico 191, {o5 cantari di mercu- 
rio, che costò per i proprietari delle miniere 60,000,000 
lire. 

La diminuzione o 1' aumento di prezzo del mer- 
curio influisce come la sua abondanza e la sua penu- 
ria sulla prosperità dei lavori. Nel 1 5c)o un cantaro di 
mercurio costava a Messico 187 piastre , nel XVIII 
secolo diminuì per gradi, e nel 1750 la corte lo ven- 
deva ai proprietari di miniere per 82 piastre. Dal 
1767 al 1776* discese tino a 62 piastre. Nel 1777 un 
decreto del re ne fissò il prezzo a f\\ piastre e 2 reali 
per il mercurio d'Almaden, e 60 piastre por il mercurio 
d' Alemagna. Il re guadagnava sul mercurio d' Alema- 
gna il 23 per °/ 0 . Quando il mercurio costava 82 pia- 
stre ne consumavano 35,7 5o cantari , quando costava 
62 ne impiegarono fra il 1767 e il 1771 fino a /\i,ooo 
cantari all'anno, e dal 1772 al 1777 fino a 53,ooo , 
e dal 1778 al 1782, quando lo pagavano f\i piastre 
e * reali , fino a 59,000. Tutta V America consuma 
26,000 cantari di mercurio d' Europa , la quale ne 
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produce 36,ooo. Cosi il mercurio è il più raro fra i 
, metalli, e due volte più raro anche dello stagno. 

La (piantila d' argento , che si trae annualmente 
dalle miniere, varia secondo la ricchezza intrinseca del 
minerale , e secondo la maggiore o minore facilita, 
colla quale i proprietari ottengono il mercurio. Cosi 
non reca meraviglia , se la quantità d'argento, che si 
conia alla zecca del Messico , varia ogni anno ora in 
più , ora in meno. Quando la spedizione del mercurio 
è scarsa in un anno, e abondante in un altro la zecca 
conia in proporzione. Dal 1777 al i8o3 le miniere 
resero quasi sempre più di 2000,000 marchi, dal 1796 
al 1799 fino a 2700,000, e dal 1800 al 1802 sola- 
mente 2 1 00,000. Non bisogna concluderne, che le mi- 
niere resero meno dopo il 1800. Nel 1801 la zecca 
coniò solamente i6,568,ooo piastre, nel i8o3 fino a 
23,166,906 piastre, e nel i8o5 fino a 27,165,888 pia- 
tre. Mentre oggi le miniere d'argento rendono annual- 
mente 25oo,ooo marchi, o 23,5oo,ooo piastre, ven- 
t'atini prima rendevano solamente da i5 a 16,000,000, 
e trentanni prima da 1 1 a 12,000,000, e al principio 
del XVIII secolo da 5 a 6000,000. L'aumento prodi- 
gioso, che si riscontra nell'ultimo secolo, è dovuto a 
molte circostanze , all' accrescimento della popolazio- 
ne nel gran pianoro del Messico, ai progressi della 
cultura e dell' industria nazionale , alla libertà del 
commercio sanzionata nel 1778, alla facilità di pro- 
curarsi il ferro, l'acciaio, ed il mercurio a prezzi più 
discreti. Nel 1796 e nel i8o5 le miniere produssero 
^il maximum , giacché coniarono nel primo 25,644.566 
piastre, e nel secondo 27,165,888. La libertà del coin- 
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mere io influì tanto nella prosperità dei lavori delle 
miniere, che mentre dodici anni prima dal 1766 al 
1778 resero 191,589,1 79 piastre, ne' dodici anni suc- 
cessivi dal 1778 al 1790 resero z5i,5i5,4ii piastre. 

Nel 1806 la zecca guadagnava sul conio della mo- 
neta 2073,753 piastre, e spendeva 4^2,3 18 piastre. 

Quanto resero le miniere del Messico dall' origine 
dei lavori fino al 1806? Per rispondere adeguatamente 
alla questione bisognava consultare i registri delle zec- 
che, o dei porti nei quali era depositato Toro e l'ar- 
gento , e in mancanza bisognava cercare nelle memo- 
rie istoriche i progressi dei lavori in ciascuna miniera, 
ed in ogni secolo, e valutar poi il contrabbando sulle 
circostanze locali, e sulle relazioni commerciali di o- 
gni paese , e sopra i suoi mezzi più o meno estesi di 
esercitare il contrabbando coi paesi vicini. Gli scrii- 
tori politici, che non volevano prendersi tante brighe, 
si contentarono di valutare a capriccio l'esportazioni in 
massa per tutte le colonie spagnole , e a tanto 1' anno , 
e il contrabbando a tanto per cento, metodo comodo 
e semplice per cadere in errori di miliioni. E così non 
è meraviglia se, mentre don Sancho di Moncada valu- 
tava 1' esportazione legale in oro e in argento di tutte 
le colonie spagnole per la Spagna dal i4f) a al ibgS a 
2000,000,000 piastre, e l'esportazione fraudolenta ad al- 
tre 2000,000,000 piastre, e mentre Ustariz vi aggiun- 
geva altre 1 536,ooo,ooo piastre per gli anni 1 5q5 a 
1724, Solorzano sull' autorità di Davila limitava l'espor- 
tazione dal tempo della scoperta al 1628 a i5oo,ooo,ooo 
piastre, e Navarette sull'autorità dei registri dal iSip .. 
al 161 7 a 1 536,ooo,ooo piastre, e Raynal dalla atty 
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perla fino al 1780 a 5 1 5 4.000,000 piastre, e se Robe- 
son, che riguarda il suo computo come moderatissimo, 
valuta 1' esportazione legale dal i4<)3 al 1775 fino a 
8,800,000 piastre , e poi l'esportazione fraudolenta con 
un computo anche più moderato a 44 2 '' T 4°-»85h' pia- 
stre , mentre V autore delle ricerche sul commercio 
limitava l'esportazione legale dal i4ga ai 1775 a 
5072,000,000 piastre. 

Il barone d" Humboldt prese la vera strada per 
{sciogliere adeguatamente il problema , consultando i 
registri delle zecche, e calcolando l'importare del con- 
trabbando per ciascun paese secondo le circostanze lo- 
cali. 

11 Messico secondo i registri della zecca rese dal 
1690 al 1806 fino a 1,429,361,717 piastre. Le minie- 
re di Tasco, di Zultepec, di Pachuco, di Tlapujagua, 
nelle quali incominciarono a lavorare quasi subito do- 
po la distruzione di Tenochlitlan, resero probabilmen- 
te a ragione di i,5oo,ooo piastre all'anno dal i5ai 
al 1 548 fino a 4o,5oo,ooo piastre. Le nìmiere di Za- 
catecas dal 1 548 , e di Guanaxuato dal 1 558 fino al 
1C00 a ragione di 2,000,000 piastre all'anno resero 
probabilmente 104,000,000 piastre, e dal 1600 al 
1690 a ragione di 3,ooo,ooo piastre resero 270,000,000 
piastre. Aggiungendovi '/, per il contrabbando in 
263, {08,8 16 piastre, tutte le miniere del Messico re- 
sero dalla scoperta fino a tutto il 1806 la somma di 
2,107,270,533 piastre. 

Le miniere del Potosi resero probabilmente dal 
i545 fino al i556 nel corso di undici anni a ragione 
di i,3oo,ooo marchi all' anno i4,3oo,ooo marchi , 0 
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1 3 1 ,560,000 piastre; resero dal j 5 56 al 1.5^8 secon- 
do i registri fg,0U,»85 piastre, dal i5j$ al 1789 
parimente secondo i registri 739,247,227 piastre , 
e in altri diciotto anni dal 1789 al 1806 in ragio- 
ne di 3,a8o,ooo piastre all' anno :h),o4o,ooo piastre. 
Al che aggiungendo 1 34,000,000 piastre per la dif- 
ferenza del valore del marco ÒA ij56 al 1600 si ha 
una rendita totale di 1,1 I2,858,5i2 piastre dalla sco- 
perta fino a tutto il 1806. 

Le miniere di Pasco nel Perù resero probabilmente 
dal i63o epoca della scoperta fino al 1760 a ragione 
di 2000,000 marchi all' anno 26,000,000 marchi , o 
a44i4 00 » 000 piastre, e dal 1760 al 1791 a ragione di 
220,000 marchi all'anno in trentun' anni 6,820,000 
marchi, ovvero 6 j, 108, 000 piastre, edal 1792 al 1801 
secondo i registri 2,479,014 marchi, ovvero 22,410,290 
piastre, e dal 1801 al 1806 a ragione di 260,000 mar- 
chi all'anno i,56o,ooo marchi, ovvero i4,66{,ooo 
piastre, e cosi in tutto dal tempo della scoperta fino 
a tutto il 1806 resero 34^,582,290 piastre. 

Le miniere di Gualguayoc dal 1771 anno della 
scoperta fino al 1773 resero in ragione di 170,000 
marchi all'anno 5i 0,000 marchi, ovvero 4»79l.ooo 
piastre, e colle miniere di Guamachuco , e di Conchu- 
co dal 1774 al 1802 resero 2 1 ,804,700 marchi, ovvero 
194,964,180 piastre, vale a dire 6,722,903 piastre al- 
l'anno, e così dal 1802 al 1806 altre 33,6i4,5i5 
piastre, e in tutto 233,372,695 piastre. 

Le miniere di Goantajaya e del Puerco dal XVI 
secolo fiuo al 1806 resero probabilmente a ragione di 
i5o, a 200,000 marchi d' argento all' anno 36o,ooo,ooo 
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piastre. E così le quattro miniere riunite del Potosi , 
di Pasco, di Gualguayoc, e Guantajaya resero dalla 
scoperta a tutto il 1806 fino a, o5 1,81 3,^97 piastre, 
alle quali aggiungendo Y 4 in 410,363,699 per il con- 
trabbando si ha un totale di 1,462,1 76,196 piastre. 

Le miniere d'oro della nuova Granata e del Chili 
resero probnbilmenle in 1 56 anni dal tempo della sco- 
perta fino al i8o6aragione di 12,000 marchi all'anno 
3,072,000 marchi , che corrispondono a ^\y,Sc)6,ooo 
piastre, al che aggiungendo l / h per il contrabbando 
in 111,974,000 piastre si ha un totale di 559,870,000 
piastre. 

Così tutte le miniere dell' America spagnola re- 
sero dalla scoperta a tutto il 1806 Gnoa 5,129,316,732 
piastre. 11 Messico vi contribuì per 2,107,270,533 
piastre, il Peni per 2,462,176,196 piastre, la nuova 
Granata ed il Chili per 559,870,000 piastre. Nella 
rendita totale l'argento sta all'oro come 3 x (% a 1. 

Si esagerava molto fino ai nostri giorni la quanti- 
tà d'oro e d'argento che non pagava il quinto, e si 
valutava fra la metà ed il terzo del totale, senza riflet- 
tere che il commercio fraudolento dipende per tutto 
dalle circostanze locali. Il Messico non ha che due 
porti per mandare all'estero i suoi metalli. Il cattivo 
stato delle strade vi rende il contrabbando molto più 
difficile che nel Guatimala, nel Cumana e nel Caracas. 
L'argento non registrato, o che s'imbarca occultamente 
a vera Cruz per la Havana , e la Giaraaica, e ad Aca- 
pulco per le Filippine e per Quan non eccede proba- 
bilmente 2,000,000 piastre. Del resto il commercio 
di contrabbando deve crescere anche per il Messico , 
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a misura che la popolazione degli slati uniti si av- 
vicina al rio del norte , ed a misura che la costa del 
Sonora e del Guadalaxara sarà più frequentata dai 
navigatori inglesi ed americani. Il commercio del 
Messico colla China e col Giappone , ora che è lihero 
da un odioso monopolio, deve far passare in Asia una 
gran quantità d'oro e di argento del nuovo mondo. I 
metalli preziosi sono un genere, che si vende dove lo 
pagano meglio. Al Giappone l'oro sta all'argento come 
8 ovvero come 9 a i. Nella China comprano un' oncia 
d'oro con 12 a i3 d'argento. Nel Messico la prò* 
porzione fra i due metalli è di i5 e 5 /a a T * Cosi 
v'è più guadagno a portare argento che oro a Manilla, 
a Quan, a Nangasaki. L' esportazione d' articoli d' ore- 
ficeria in argento per mezzo di vera Cruz non oltre- 
passa secondo i registri i 3o,ooo marchi ali' anno. 

Nella nuova Granata 1' esportazione fraudolenta 
dell'oro del Cuoco è molto cresciuta, dacché la na 
vigazione del rio d' Atrato è lihera. L'oro tanto in, 
polvere che in verghe, invece d'andare per la vìa 
di Mornpox alle zecche di Popayan e di Santa Fè , 
prende direttamente la strada di Cartagena e di Por- 
tobelio, doude passa nelle colonie inglesi. La foce 
dell' Atrato e del rio Sina è il punto di riunione dei 
contrabbandieri. L' iutroduzionc dei negri dell'Africa 
e delle farine di Filadelfia , che il governo permette 
di tanto in tanto, il commercio fraudolento 

dei metalli preziosi. Secondo i computi dei negozianti 
d' oro in polvere le miniere di Choco, Barbacoas, An- 
tiochia e Popayan mandano fuori senza pagate 
quinto a5oo marchi d'oro. 
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Nel Perù esportaao 1' argento in contrabbando, 
meno per mezzo della costa del grand' oceano, ove lo 
prendono i pescatori di balene , che per la via dell'A- 
mazonc. Nel Brasile l'argento del Perù si vende be- 
ne come l'argento del Messico alla China. Un quarto 
dell'argento delle miniere di Pasco e di Chota va in 
contrabbando per la via di Lamas e Chachapoyas 
nel Brasile discendendo l'Amazone. Il governo di 
Lima pensava, che con dar vita al commercio per la 
via dell' Amazone si darebbe più agio ai contrabban- 
dieri per esportare V argento , e così non si è mai 
dato la più piccola premura per far diveltare le belle 
terre del declivio orientale della cordigliere, per le 
quali si aggirano il Guallaga, il Purus, l'Ucayal ed il 
Beni. E inunto la solitudine che vi regna facilita le 
spedizioni dei contrabbandieri, invece d' impedirle. Si 
può valutare l'argento, che sorte dal Perù in frode , 
a 100,000 marchi all'anno. Nel Chili secondo Ulloa 
*/i dell'oro non pagano niente al governo. Nel Buenos 
ayres l'esportazione fraudolenta ascende almeno a '/ 6 . 

I monti del Messico racchiudono (masi tutti i me- 
talli utili come nel vecchio mondo , fra i quali rame, 
ferro, e piombo, ma l'avarizia non cura che i metalli 
preziosi. Le miniere di ferro e di piombo restano nel- 
l'oblio, perchè le ricche vene dell'oro, e dell'argento 
assorbiscono tutte le braccia , e perchè gli abitanti 
trovano nei metalli preziosi il mezzo di provve- 
dersi di tutto. Ma fra gì' immensi tesori il bisogno si 
mostra imperiosamente, quando s'interrompono le co- 
municazioni cogli stali vicini, e quando la guerra 
viene a porre un ostacolo al commercio. Allora si 
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vedono brillare negli scrigni dei grandi :ó a 3 0,0 00,000 
lire, e i lavori delle miniere cessano per mancanza 
di l'erro, d'acciajo, e di mercurio. Verso il 1800 pa- 
garono il ferro Guo a 2 jo lire il cantaro invece di 
ao, e l' accia jo i3oo invece di 80. Quando cessa il 
commercio coli* estero l'industria si desta; allora si 
fonde l' accia jo, e si cerca il ferro nei monti del paese. 
E la nazione si avvede allora, che la vera ricchezza 
consiste nell' aboudanza degli oggetti di consumo, non 
già neh" aboudanza ,dci segui, che gli rapprescutano. 
Nel corso dell' ultima guerra tra la Spagna e l'In- 
ghilterra i Messicani si provarono ad aprire le miniere 
di ferro di Tecalitan presso Colima nel Guadalaxara. 
11 tribunale delle miniere spese 3o,ooo piastre per 
trarre il mercurio dai Cloni di Sani' Juan de la Chica. 
La pace d'Aniiens pose fine a un genere di tentativi, 
che poteva accrescere la prosperità dello stato. Appena 
si ristabilirono le comunicazioni, si tornò a comprare il 
ferro, l'acciaio ed il mercurio dall'estero. Prima dell'in- 
vasione degli Spagnoli i Messicani conoscevano 1' uso 
dei metalli e dei minerali , non si limitavano a racco- 
glierli a (ìor di terra nel letto dei fiumi o nei burroni, 
ma aprivauo po'izi di comunicazione, escavavano galle* 
rie per dar aria alle miniere. Cortez cita fra gli articoli, 
che si vendevano al gran mercato di Tenochtitlan l'oro, 
l'argento, il rame, il piombo, e lo stagno. Gli abi- 
tanti del Zipoteca e del Mixteea nelGuaxaca raccoglie- 
vano l'oro tra le sabbie dei fiumi, lo separavano col 
mezzo della lavatura , lo pagavauo in tributo in tanti 
panierini di giunchi sotttilissimt , ne fondevano una 
parte, e lo riducevano in verghe. Fin dal tempo di Mon- 
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tezuma lavoravano nelle miniere d'argento di Tasco, e 
nei monti di Tzumpango, fondevano vasi d'oro e d'ar- 
gento nelle citta di prima classe, e l'abilità degli orefici 
d' Azcópozalco c dì Ciolula si guadagnava l'ammira- 
zione degli Spagnoli. Fra i tributi, che mandarono a 
Carlo V, Cortez fa menzione di 100,000 ducati di la- 
vori d'oreficeria, di gioje, imagini di Santi, Croci- 
fissi, medaglie, vezzi, piatti , cucchiari , e bicchieri. 
Le miniere di Tasco e di Iztniqualpan gli provvede- 
vano di piombo e di stagno ; traevano il cinabro per la 
pittura dalle miniere di Chilapan; impiegavano di pre- 
ferenza il rame per l'arti meccaniche. L'armi, le forbi- 
ci, l'ascie , tutti gli arnesi, per i quali noi adoperiamo 
il ferro e l'acciajo, erano di rame , e si fabbricavano 
col rame di Zacatollan , e di Cohuixco. Il ferro ed il 
rame vi abondano per tutto. 11 ferro s' incontra a fior 
di terra , ed è oltremodo tenace, e docile al martello. 
L'ocra rossa o gialla è comune; la seconda serviva per 
la pittura come il cinabro. Gli scultori lavoravauo a 
meraviglia in porfido, tagliavano le pietre preziose per 
mezzo di forbici , nella fabbricazione delle quali en- 
trava lo stagno ed il rame. Gli arnesi da taglio erano 
tutti di rame o di pietra ossidiana. 

Il rame nativo si annida nelle miniere dell 1 Inga- 
ran poco sotto al vulcano di Jorullo, a San Giorgio 
di Guetamo nel Valladolid , e nel nuovo Messico. Rac- 
colgono lo slagno nelle terre d'alluvione nel Gnau »xuato 
presso il gigante , San Fcl'p» 1 , Robledal, San Michele 
il grande, e nel Zacatecas tra Xeres e \ illanova. L ? in- 
tendenza di Guanaxuato nel 1802 procurava cpoo 
arrobe di rame, e 4°° di stagno. Le miniere di ferro 
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abominilo più che non si crederebbe nel Valladolid , 
nel Zacatecas , nel Guadalaxara , e soprattutto nelle 
Provincie interne -, ne raccoglievano molto trent' anni 
fa a Tecalitan presso Colima. II ferro magnetico si 
trova io filoni nel Guaxaca, il ferro rosso nel San 
Luigi di Potosi presso Catorce, e nei monti del Me- 
choacan. Il cerro del mercado presso Durango na- 
sconde masse enormi di ferro bruno magnetico. Non 
è dunque vero, che il ferro appartenga esclusivamente 
alle regioni superiori della zona temperata. Dobbiamo 
a Sonncschmidt la cognizione del ferro meteorico , 
che s' incontra a Zacatecas , a Charcas e a Durango; 
ne trovarono un pezzo di aooo libbre a Zacatecas. 
Il piombo abouda nei monti di calce , soprattutto nel 
Zimapan, presso real del Cardonal e del Lomo del 
toro, nel nuovo Leone presso Linares, nel Sant'An* 
der presso San Niccola della Croce. Il zinco si anni- 
da nei filoni di Ramos, Sombrereta, Zacatecas e Ta- 
sco, l'antimonio a Catorce, e a los pozuelos presso 
Cueucame, l'arsenico combinato col solfo come orpi- 
mento nel Zimapan, il solfo puro nel Valladolid, il 
mercurio quasi per tutto come cinabro nel Guana- 
xuato fra San Giovanni della Chica e San Felipe, 
presso il rincon del centeno nei contorni di Celaya, e 
dal Durasno a tierranova fino a San Luis de la paz , 
soprattutto presso Chapin , real di popos, San Rafael 
de los lobos, e la Soledad , e il mercurio solforato 
a Axuchtitlan e a Zapote nelle miniere di Sant Igna- 
zio, presso Chiuagangua nel Valladolid, ai pregones 
presso Tasco, nelle miniere del dottore, e nella valle 
di Tenochtitlau sotto Gassavi sulla strada da Messico 



MESSICO l6l 

a Pachuca. Nel 1 795 ne raccolsero in pochi mesi nella 
miniera di Durasno fra Tierranova e San Luis de la 
paz quasi 700 cantari , che non bastarono per pagare 
le spese dei lavori, sebbene il minerale dasse uua lib- 
bra di mercurio per ogni carico di 35o libbre di mi- 
nerale. Posteriormente la miniera restò inondata. 11 
filone di Sant' Juan de la Chica più ricco del filone di 
Durasno è grosso sei, nove, e in qualche punto diciotto 
piedi; ve ne trovano qualche pezzo lungo 20 centimetri 
e alto 3, che non invidia il mercurio d'Almaden, e vi 
lavorano a a5 tese di fondo. Nel i8o3 lavoravano an- 
che nel filone di nostra Donna dei dolori a mezzo mi- 
glio dal gigante. Nel filone di Chica un carico di mi- 
nerale di 35o libbre dà 2 a > libbre di mercurio , e 
le spese son piccole. La miniera del gigante, dalla quale 
traggono fino sei libbre di mercurio per carico di mine* 
rale, ne produce da 70 a 80 libbre per settimana. Sotto 
un governo illuminato il Messico può cessare in pochi 
anni di mendicare il mercurio dall'estero. 11 carbone 
di terra, che esiste lustrati nella valle di Bogota a 
ia5o tese sopra l'oceano nel cerro di Suba sulla strada 
da Santafè di Bogota nella miniera di sai nativo di 
Zipaquira, ò piuttosto raro nel Messico ; lo trovano 
per ora solamente nel nuovo Messico. Si conosce uua 
miniera di torba presso le sorgenti dei rio Sabine. Le 
grandi miniere di salnitro sono ignote. Il muri ito di 
soda vi è sparso solamente in piccole masse sul dorso 
dei monti nelle terre argillose. 1 pianori del Messico 
somigliano in ciò i pianori dell' Asia centrale. Gli abi- 
tanti del pennone de los bannos lavano la terra per 
trarne il muriato di soda. Credono uel paese che vi 
Voi. VI. 11 
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si formi come il nitrato di potassa per Y influenza del- 
l'aria. La più ricca miniera di sale è il lago del pennon 
bianco nel San Luis di Potosi, dal quale ne traggono an- 
nualmente più di 25o,ooo faneghe, o più di 3o,ooo,ooo 
libbre. Lo strato d'argilla, che ne occupa il fondo, 
contiene n a i3 per % di muriato di soda. Senza le 
miniere si consumerebbe poco sale nel Messico , ove 
gli abitanti indigeni condiscono gli alimenti col pi- 
mento. In Europa si valuta il consumo del sale a sei 
libbre per testa all' anno. I Messicani ne consumano 
appena una libbra. La soda che serve per le fabbriche 
di sapone si trova in lutto il pianoro interno a 1000 e 
ia5o tese d'altezza, e cuopre la superficie del suolo 
principalmente in ottobre nelle valli del Messico , sulle 
rive del Tczcuco, del Zumpango, del San Crislobal, 
nelle pianure di Pucbla da Zelava a Guadalaxara , nella 
valle di San Francesco presso San Luis di Potosi , fra 
Durango e Chiguagua, e in nove laghi del Zacatecas. A 
Messico i5oo arrobe di terra pregna di soda costano 
6a piastre, e i5oo arrobe puriGcate procurano 5oo 
arrobe di soda pura ; per conseguenza costa 5o soldi 
il cantaro. La platina che si attribuiva al Sonora, e 
ai collocava tra le sabbie che portano oro, non esiste. 

TOPOGRAFIA. 

L'intendenza del Messico appartiene interamente 
alla zona torrida, e consiste per a / 3 in un pese mon- 
tuoso, il quale racchiude immensi pianori alti da 
1000 a n5o tese, e una serie di pianure lunghe 
iao miglia e larghe da >o a i,\ . che si estendono 
senza interruzione da Chalco a Queretaro. Verso la 
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costa del grand' oceano vi regna un clima puro e 
salubre. Uno solo fra i suoi monti , il nevado di Torn- 
ea, che domina sopra un pianoro fertile alto i35o tese, 
tocca la frontiera delle nevi eterne , ma la sua cima 
di porGdo, che somiglia per figura al Pichinca di 
Quito, si spoglia delle nevi nei mesi piovosi di set- 
tembre e d'ottobre. Li più alta cima del nevado di 
Toluca, che si chiama il picco del Fra ile , si trova 
a a3io tese sopra l'oceano. Del resto niun monte 
del Messico proprio uguaglia in altezza assoluta il 
monte bianco. La valle di Tenochtitlan posa nel cen- 
tro del pianoro d' Anahuac sul dorso dei monti di 
porfido e di basalto , somiglia per figura un ovo, e 
si estende per lungo sopra una linea di ^6 miglia 
dalla foce del rio Jenango nel lago Chalco fino alle 
falde del monte Sincoq presso il gran canale di scolo 
di Gueguetoca , e per largo sopra una di 3o miglia 
da San Gabriel presso Tezcuco fino alla sorgente del 
rio d' Acapusalco. La valle occupa un territorio di i4o8 
miglia quadre, e i laghi se ne dividono quasi */ 10 . 
La sua circonferenza , calcolandola sulla cima dei 
monti , che la circondano a guisa d' un gran muro 
quasi circolare, è di 162 miglia. Il Popocatepetl, e 
l' Iztaccihuatl dominano sulla frontiera della valle. 
Sei grandi strade, che si partono dalla capitale, ta- 
gliano la valle ed i monti, e conducono ad Acnpulco, 
a Toluca , a Queretaro , a Pachuca, e due a Puebla. 

Pochi paesi inspirano tanto interesse, quanto la valle 
di Messico, sede d'un popolo anticamente culto e civile. 
L' uomo istruito nelle scienze della natura vi contem- 
pla con ammirazione la prodigiosa altezza del suolo 
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nella valle , la figura straordinaria della gran catena 
che la circonda , e riconosce nella valle il fondo d' un 
gran lago inaridito , di cui i cinque laghi di Zumpan- 
go, San Cristobai, Tezcuco, Coxirailco e Chalco sono 
gli ultimi avanzi. 

Bisogna veder la valle in una bella mattina d'estate, 
quando il cielo è senza nuvole, e si tinge di un azzurro 
pieno , quale si mostra anche ai montanari delle nostre 
alpi, e bisogna vederla dal campanile della cattedrale, o 
dalla collina di Chapoltepec. La vegetazione si presen- 
ta magniGcamente per ogni lato. Gli antichi cipressi 
di f\5 a /{8 piedi di circonferenza spiegano una altissima 
cima nuda di foglie sopra i salci piangenti. Dalle cime 
della rupe di Chapoltepec la vista si estende sopra una 
vasta pianura, e sopra una lunga fila di campi ben col- 
tivati, che va a terminare alle falde di monti colossali 
e sopra le nevi eterne , che si annidano sulle cime dei 
monti. Le rive del Tezcuco piene di casali e di capan- 
ne ricordano i più bei laghi della Svizzera. I gran- 
di viali d'olmi e di pioppi, che conducono da ogni 
lato alla capitale , e i due acquedotti costruiti sopra 
altissimi archi che tagliano la valle, offrono una pro- 
spettiva magica. 11 magnifico monastero di nostra Donna 
della Guadelupa si presenta sul declivio del Tepeya- 
cao fra i burroni, che scorrono all'ombra delle palme 
e degli alberi dal pane. Tutto il territorio fra Sant'An- 
gelo, Tambiya, e Sant'Agostino di las cucvas, è un im- 
menso giardino di aranci , pesche, mele, ciliegie. Le 
sue belle culture di lino, di canapa, di tabacco, di 
cotone , d'anice , e di zucchero sono un contrapposto 
bizzarro coll'aspcUo selvatico dei monti che circondano 
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la valle, e sui quali dominano col vulcano di Puebla 
il Popocatepetl e Piztaccihuatl. Il primo si slancia verso 
la regione delle nuvole a guisa d' un couo enorme , e 
la sua gola sempre accesa vomita fumo e ceneri di 
mezzo alle nevi eterne. 

I due acquedotti che provvedono la citta d'acque 
son due lavori moderni. Uno raccoglie l'acque dal 
piccolo monte isolato di Cliapotltepec, 1' altro dal ccrro 
di Sautafè presso la cordigliere, che divide la valle 
di Timi odi titl.iu dalle valli di Lerma e di Toluca. (i) 
L'acquedotto di Cliapotltepec è lungo io,ooo piedi, e le 
sue acque si bevono solamente nei sobborghi. L'acque 
del Santafè vengono da una distanza di 3o,ooo piedi , 
ma son' raccolte nell'acquedotto solamente a */$ di 
strada a motivo del declivio della terra. 

Messico , città di sei miglia di circonferenza, capi- 
tale dello stato sul lago Tezcuco è meno pittoresca del- 
l' antica Tenochtitlau , di cui ha preso il posto, ma è 
molto più bella, e se si eccettuano Pietroburgo, Berlino, 
Parigi, Filadelfia, e il quartiere di Vestminster a Lon- 
dra, non v'è città in Europa ed in America che possa 
starle di fronte per V uniformità del suolo sul quale 
è costruita, per la regolarità e la larghezza delle strade, 
per la grandezza delle piazzi pubbliche. L' architettura 
delle case è d'uno stile corretto , e piuttosto semplice 
che troppo ricercalo. Le case son tutte a due e tre pia- 
ni, e tutte di porfido e d'amigdaloide , quindi pre6en- 

(i) Vafcr parlava nel 1678 d' un acquedotto costruito in pie- 
tra da taglio, e diviso in 365 ai-chi, che portava l'acque uelU 
capitale; forse era il secondo. 
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tano tutte un'aria di solidità, e qualcune anche di ma- 
gnificenza. Ogni casa termina coti un terrazzo invece 
di tetto , sul quale tengono in tutte le stagioni vasi di 
aranci e di fiori. Le ringhiere ed i cancelli son di fer- 
ro, o ornati di bronzo. Le porte son grandi ed altissime, 
le finestre quasi tutte con ringhiere sulla facciata. Le 
strade son tutte diritte lunghe larghe ben lastricate, vi 
passano in tutte tre carrozze di fronte senza toccarsi , 
e nelle cinque strade principali che sboccano nella gran 
piazza anche sei. La strada degli orefici è straordina- 
riamente lunga e larga, e termina ad una passeggiata 
d'ontani. La strada di Sant'Agostino, nella quale risie- 
dono i negozianti di lavori di seta, è molto bella al pa- 
ri della strada di Tacuba , nella quale tutte le botteghe 
son piene d'articoli d'acciajo,di ferro, e di rame. La 
strada dell'aquila riunisce un gran numero di bei pa- 
lazzi, nei quali risiedono i ricchi, ed i grandi impie- 
gati. Dal 1770 in qua i belli edilìzi si son moltiplicati. 
I viaggiatori citano in particolare il palazzo del gover- 
no, la zecca, nella quale coniarono dal 1690 a tutto il 
1806 la somma di 1429,361,717 piastre, un centina jo 
di chiese tutte grandi belle e sontuose , una quaran- 
tina di monasteri vasti belli e ricchi , la scuola delle 
miniere colle sue belle collezioni di fisica, di meccani- 
ca , di mineralogia , il giardino bottanico nel palazzo del 
governo , gli edifizi dell'università, e della biblioteca 
pubblica, la cattedrale, il palazzo dell'Arcivescovo, 
l'ospedale, 1* accordada, o il palazzo di giustizia colle 
sue carceri vaste ed ariose, l'università, l'accademia 
delle belle arti con una collezione di gessi antichi , il 
monumento inalzato dal duca di Monteleone a Cortez 



Digitized by Google 



MESSICO ìGy 

in una cappella dell'ospedale dei Messicani, la statua 
equestre di Carlo IV. 11 palazzo del governo f diceva 
Vafer nel 16*78, è più grande e più magniGco del palazzo 
reale di Madrid. Una ricca ringhiera di ferro fa il giro 
del suo vasto cortile, ed un bellissimo cavallo di bron- 
zo sopra un largo piedestallo ne occupa il centro. La 
gran piazza è tanto vasta , che quando il popolo vi si 
riunisce in folla non ne riempie un terzo. Sulla piazza 
fanno bella mostra di sè il palazzo del governo, la cat- 
tedrale, il palazzo commutativo, il palazzo dell'ammi- 
nistrazione della polizia, e molti palazzi di ricchi , col 
palazzo dell'udienza, l'università, il collegio di San 
Domenico , e il palazzo dell' inquisizione. La statua 
equestre di Carlo IV lavoro d'Emanuello Tolsa di- 
rettore dell'accademia delle belle arti è un capo d'o- 
pera per la purezza di stile e per 1' esecuzione j è col- 
locata sopra un piedestallo di bel marmo in uu vasto 
recinto di figura ovale lungo 3oo piedi , e i5 decime- 
tri più alto del resto della piazza, ed il recinto è chiu- 
so da quattro file di cancellati , nei quali i quattro can- 
celli d'ingresso sono riccamente lavorati in bronzo. Le 
chiese risplendono tutte d'oro e d' argento, e la catte- 
drale vince per ricchezze metalliche tutte le chiese del 
mondo cattolico. La cattedrale èuu vastissimo edifizio 
diviso in tre grandi navate per mezzo di due file 
d'alti pilastri di bella pietra. Il coro è ornato di bei 
lavori di scultura in legnami aromatici , e termina 
ai quattro lati con quattro altari. L' aitar maggiore è 
maguifico. Il cancellato che Io circonda è tutto d'argen- 
to massiccio. La gran lampada d'argento è tanto grande 
che v'entrano tre uomini dentro per ripulirla , e inoltre 
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è riccamente ornata di teste di leoni , e d' altri lavori 
d' oro. Le statue della Vergine e dei Santi son tutte d'ar- 
gento, o lastreggiate d'oro, e intarsiate di pietre preziose. 

Le sole spese di costruzione della cattedrale costarono 
2000,000 piastre. Il suo riero si divide una rendita di 
3oo,ooo piastre. I monasteri mostrano da ogni lato la ma- 
gnificenza dei fondatori , e la ricchezza degli abitanti. 
Nelle chiese che ne dipendono i tetti ed i palchi son 
dorati. Quasi tutti gli alluri sono ornati di colonne di bei 
marmi , le scalinate son costruite di legnami preziosi , 
ed i tabernacoli son tanto ricchi, che il più meschino 
non vai meno di 20,000 ducali. Le ricchezze in reliquiari 
d' oro e d' argento in corone , gioje , piancte , arazzi , 
calici, ostensori farebbero la ricchezza d'un popolo in- 
tero. La chiesa dei Giacobiti possiede un candelabro 
d'argento diviso in trecento rami, e cento lampane d'ar- 
gento d'un lavoro tanto ricco , che costarono .{00,000 
ducati. L' edifizio della scuola delle miniere , per il 
quale i proprietari di ricche miniere contribuirono alla 
spesa di costruzione in 3ooo,ooo lire, starebbe bene 
anche nelle più belle piazze di Parigi. I monasteri son 
tutti straordinariamente ricchi. Il monastero dei France- 
scani , rhe si mangiano ogni anno senza contare P ele- 
mosine una rendita di 100,000 piastre, fu fondato da 
Pietro di Gand frate laico, che passava per figlio ba- 
stardo di Carlo V. Il monastero della concezione , 
edifizio magnifico al pari della chiesa che ne dipen- 
de, è popolato da un centina jo di monache, le quali 
tengono da i5o converse. Il convento vastissimo del- 
l'incarnazione riunisce da 1 5o religiose, 0 35o con- 
verse. Tutu la città è piena di bei palazzi, di belle 
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fonti , di grandi piazze , di ricche botteghe , e le 
botteghe dei gioiellieri riuniscono tesori prodigiosi 
in lavori d'oro e d'argento. Tra dodici ospedali, che 
nel i8o5 accolsero i8,3()8 malati, l'ospedale mag- 
giore nutrisce in due edilizi 1 {00 fra vecchi e ragazzi 
con 2 5o,ooo lire di rendita. Un ricco negoziante gli 
lasciò ultimamente 6000,000 lire. Le carceri son po- 
polate da 1200 detenuti , fra i quali molli contrab- 
bandieri. Il passeggio presso i sobborghi è un bel 
quadrato, del quale occupa il centro una vasca con 
una fonte , ed un ruscello ne fa il giro all' intorno; vi 
conducono otto viali d'alberi. 

I viaggiatori del XVII secolo ci danno una idea 
grandiosa, e senza dubbio esagerata, del lusso, che re- 
gna nell'alte classi in Messico. Il bel corso dell' ala- 
meda , diceva Gage nel 162 5, è il punto di riunione 
del bel mondo ; vi si vedono regolarmente da 2000 
carrozze, e le carrozze son molto più ricche che in 
Europa, mentre i proprietari non risparmiano per ab- 
bellirle oro, argento, pietre preziose, drappi d'oro, 
stoffe di seta della China, e tuttociò che è di ferro 
nelle nostre carrozze è al Messico d' argento. I grandi 
si conducono dietro un gran numero di domestici in 
ricche livree guarnite d' oro e d' argento , in calze di 
seta , e con nastri di seta alle scarpe , e spada al fian- 
co. Le donne di distinzione si fanno seguire da un 
gran numero di messicane e di mulatte riccamente ve- 
stite (Y ampie vesti di set i , e riccamente ornate di 
gioje, pietre preziose, trine d'oro, d'argento e di seta , 
e nastri d' oro intarsiati di perle e di pietre a cintola. 
Vafer nel 1678 attribuiva a Messico 4°°° carrozze, 
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5a,ooo abitanti spagnoli, 160,000 Messicani, e 100,000 
schiavi dei due sessi , e in tutto 4oo,ooo abitanti com- 
presi i meticci. Pietro d' Ordognez più generoso vi 
contava 4°o,ooo Messicani, /Jo.ooo negri, c 60,000 
Spagnoli. Gemelli Garreri riduceva tuttociò nel 1697 
a 100,000 abitanti in gran parte mulatti e indigeui. 
Nel 1790 vi contarono 23 monasteri di religiosi con 
iiiji abitanti, fra i quali 5jò professi, 5() novizi, 1^5 
conversi, $55 domestici , e 19 ragazzi in educazione, 
venti monasteri di donne con 207 3 abitanti, fra i quali 
888 religiose professe, 35 novizie, i65 ragazze in 
educazione, nói domestiche per le religiose, e 211 
per il resto, 3i cappellani secolari, e ti regolari, otto 
collegi con 32 professori preti , e f\ religiosi , 619 a- 
lunni secolari, 59 cherici , e 122 domestici, in tutto 
836 abitanti, sei scuole di ragazze, 16 instituti di reli- 
giose , 16 instituti secolari con 759 alunne, 7 cap- 
pellani, e 19 domestici, iu tutto 817 abitanti, dodici 
ospedali, fra i quali tre per i pazzi, e due per gl'incu- 
rabili con 17 cappellani secolari , 8 religiosi , 34 im- 
piegati , i85 inservienti , 61 3 incurabili maschi, e 3o3 
femmine, 109 pazzi, 53 pazze , e 24 medici, in tutto 
i346 abitanti, un ospizio per gli orfani con un cap- 
pellano, quattro impiegati , cinque inservienti, 118 or- 
fani, e 95 orfane, un ospizio per i poveri e per gli 
esposti con due cappellani , due impiegati , 24 inser- 
vienti, n3 esposti maschi, e 56 femmine, 3i2 poveri, 
e 4^9 povere, in tutto 938 abitanti , sette carceri con 
601 uomini, 169 donne, 5 cappellani, 18 impiegati, 
e 29 inservienti , in tutto 822 abitanti, ifiparrochi, 
43 vicari, 517 preti, 33 uOziali dell'inquisizione, 38 
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cavalieri , »o4 dottori, 171 avvocati, 5i medici, 227 
chirurghi e barbieri, 1474 fabbricanti, 368 studenti 
per Io stato ecclesiastico, e 5io per lo stato militare, 
1 384 negozianti , 8157 artigiani. La popolazione ascen- 
deva a 112,926 abitanti, fra i (piali 104,760 secolari, 
e 8166 ecclesiastici, tra i secolari 4^,478 maschi, e 
69,282 femmine , 3484 giovani nei collegi , 3o46 ra- 
gazze nei conservatori, 2118 Spagnoli nati in Europa, 
217 Spagnole, 21, 338 creoli, 29,o33 creole, 11, 232 
Messicaui, e 14,371 Messicane, 2938 mulatti, e 4i36 
mulatte, 7832 meticci, 11, 525 meticcie; tra gli eccle- 
siastici 3484 maschi , e 3o46 femmine nei conventi e 
nei conservatori, 748 religiosi e 888 religiose. 11 ba- 
rone di Humboldt valutava la popolazione del i8o3 
a della popolazione di Parigi. Se la proporzio- 
ne esiste anch'oggi, Messico è una citta di 180,000 
anime. Le strade larghissime sembrano deserte , per- 
chè gli abitanti trovandosi in un clima piuttosto 
freddo si espongono all'aria molto meno che nelle no- 
stre citta di pianura. Nel 1790 consumavano in Mes- 
sico i6,3oo bovi, 4^o vitelli, 278,923 pecore, 50,676 
majali, 24,000 capretti e conigli, in tutto 26,000,000 
libbre di carne, i255,34o capi di polli , i25,ooo ana- 
tre, 2o5,ooo tacchini, 65,3oo piccioni, i4o,ooo pernici, 
117,224 carichi di grano d'India (1), 4°» 3I 9 d' orzo, 
i3o,ooo di farina di grano, che corrispondono a 
5o,ooo,ooo libbre di pane, 29^,790 carichi, o J5,ooo,ooo 
bottiglie di pulco, 4^07 barili di vino e d'aceto, 
12,000 d'acquavite, 5585 arrobe d'olio. Si può calco- 

(1) Il carico di 3a5 libbre, o 6 staja e *J^. 
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l ire il consumo attuale aggiungendo */$. Il mercato di 
Messico è riccamente provvisto di commestibili , princi- 
palmente di legumi e di frutti. Ogni mattina al levar del 
sole vi arrivano le piccole flotte di battelli piani , che di- 
scendono da Tezcuco per i canali d' Iztacalco e di 
Chalco, e vi Inficiano una quantità prodigiosa di frutti, 
di legumi, e di fiori , che raccolgono iu gran parte nei 
piccoli giardini tanto galleggianti che fissi sulle rive 
dei laghi. L'uso dei giardini galleggianti si trova nel 
Messico fin dal XIV secolo. La situazione straordinaria 
in cui si trovava un piccolo popolo circondato dai ne- 
mici, e costretto a vivere in un lago povero di pesce, 
doveva suggerirgli un mezzo ugualmente straordinario 
per provvedere alla propria sussistenza. L'isole gal- 
leggianti sono un'opera della natura. Sulle rive palu- 
dose del Xochiinilco e del Chalco 1' acme agitate e 
cresciute nella stagione delle grandi piene alzano dal 
letto del lago molte zolle di terra coperte d' erbe in- 
tralciate di radiche. Vogando per lungo tempo in ba- 
lia dei venti s'iuconlrano , s'aggruppano, si cangiano 
in tanti isolotti. L' industria degli Aztechi gli ha per- 
fezionati. Nel Chalco , ove si formano di giunchi , di 
canne di radiche e di pruni, le legano insieme, le 
cuoprono di terriccio nero e pregno di sale , ne tol- 
gono il sale a forza d'irrigarle coli' acque del Iago, 
e così le rendono fertili. A misura che il lago d' ac- 
qua dolce si è allontanato dal lago d'acque salse di 
Tezcuco, l'isole galleggianti son restate in asciutto, 
e si son fissate sulla terra. Se ne vedono su tutto il 
canale della Vega nelle terre paludose tra il Chalco 
ed il Tezcuco. Ogui isola è presso a poco uu parai- 
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lelogrammo lungo trecento piedi, e largo da quindici 
a diciotto. Tanti piccoli canali le dividono l'ime 
dall' altre. Il terriccio si alza a poco a poco sopra l'ac- 
que Gno a tre piedi. Vi coltivano fave, piselli , pimen- 
to , patate, carciofi, cavoli fiori, e molli altri legumi 
delicati. Le terre della frontiera d'ogui isolotto son ri- 
serbate per i rosai e per i fiori. 

Messico è il centro d'un gran commercio. Tuttociò 
che ricevono dall'estero i due porti d' Acapulco e di 
vera Cruz si diffonde persilo mezzo in tutte le provincie 
interne; tutto ciò che manda il Messico interno all'este- 
ro per la via di vera Cruz vi passa ugualmente. La sua 
situazione geografica la destina a divenire un giorno 
ciò che è Londra nella gran Brettagna. I suoi negozianti 
possono spedire in cinque settimane in Europa, e in sei 
in Asia ed all'isole Filippine. Non potevano nientequan- 
do il padrone del paese risiedeva a Madrid. 

II palazzo di delizia sul Chapoltepec è 1' Eseuriale 
del nuovo mondo. I suoi edilìzi son magnifici , e i 
giardini, i viali, i pergolati, e le fonti corrispondono 
al resto. Si assicura che la sola cappella costò 1000,000 
piastre. Dalla parte che guarda la capitale il palazzo 
pare un piccolo forte. 11 re, a cui diedero ad intendere 
che era realmente un forte destinato a servire come 
un mezzo di rivoluzione , ne ordinò la vendita. I mi- 
nistri dell'azienda reale incominciarono dal vendere 
all' asta pubblica le vetrate delle finestre. La sua situa- 
zione a 11 62 tese sopra l'oceano lo espone a tutto 
P impeto dei venti, e lo trasforma sovente in un palaz- 
zo del freddo. La sorgente d'acque minerali , che si 
chiama il pennon de los hauuos nella valle è ricca di 
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sale; lo cstraggono i Messicani indigeni, impiegandovi 
per fuoco il concime dei muli e delle vacche. Ma il 
fuoco è sì mal diretto, che per ottenere dodici libbre di 
sale, le quali costano 35 soldi, vi vogliono 12 soldi di 
combustibile. 

queretaro la seconda citta dell' intendenza non 
invidia per l'architettura e la magnificenza dei suoi 
ediGzi le più belle città dell'Europa. Fino dal 179^ vi 
contarono 35,ooo abitanti, fra i quali 1 1,600 Messicani 
85 ecclesiastici secolari, 181 religiosi, e 1 43 religiose. 
Vi consumavano i3,6i8 carichi di farina di grano, 
6c),445 faneghe di grano d'India, 656 carichi di pimento, 
1770 barili d'acquavite, 1682 bovi e vacche, 1 4,t)49 
pecore , 8869 majali. La sua popolazione crebbe dopo 
straordinariamente; nel 181 o al tempo della rivoluzio- 
ne vi contavano 80,000 abitanti. L'industria si esercita 
nelle manifatture di panni, e di tele di cotone, nelle 
miniere, e nelle concie, ove preparano marrocch ini su- 
perbi, tezcuco sul lago del suo nome è una graziosa 
città di 8000 abitanti ; vi fabbricano tele di cotone. 
taìco città di miniere conti una pop olazione di 12,000 
abitanti; la sua bella cattedrale costò 2000,000 lire; fa 
un commercio esteso di cotone. 

Il porto d' acapulco sulla costa del grand' oceano 
è il centro del commercio del Messico toll J India per • 
mezzo delle Filippine. La città è costruita alle falde 
della gran cordigliera, e le case son tutte di legno, 0 di 
terra. La sua popolazione fissa non arriva a 6000 abitanti, 
e son quasi tutti di razze miste. All'arrivo del galeone di 
Manilla vi si riuniscono da 6000 negozianti di tutto 
il Messico. Il governatore ed il parroco vi passano no- 



MESSICO 1^5 

josa vita, ma non gratuitamente, perchè il primo gua- 
dagna almeno 20,000 piastre; e il secondo 1 4,000. Il 
porto d'Acapulco tra i più belli del mondo è tutto 
opera della natura, e pare una immensa vasca tagliata 
in una rupe granitica, e larga più di 3ooo tese. Pochi 
punti oflrouo un aspetto più lugubre e pittoresco. Un 
bastimento di linea può radere la costa senza pericolo, 
perche v'incontra pertutto da 10 a 12 braccia di fondo. 
La piccola isola del gufo divide l'ingresso della rada in 
due canali, il primo dei quali , la boca chica, o la pic- 
cola bocca fra la punta di Pilar e l'isola, è largo sola- 
mente 120 tese, e l'altro, la bocca grande fra l'isola e 
la punta del Bruxe, è largo un miglio e mezzo. Nell'in- 
terno della rada i bastimenti trovano pertutto da 24 a 
32 braccia di fondo. Si distingue il porto dalla bocca 
grande, ove il vento libeccio si fa sentire con forza ap- 
punto per la sua larghezza. 

I monti della gran cordigliera sopra Acapulco son 
popolati di cervi e couigli. I pappagalli, le tortore, 
l'anatre, i polli di monte, che si chiamano nel paese 
fagiani, e son più grossi dei nostri capponi, si riunisco- 
no anche sulla costa del porto di Petatlan. Gli aranci, 
i limoni, i pnpaj, e le prugnole d'India crescono sponta- 
neamente nelle foreste coll'albero dal verzino. Nella ba- 
ja di Petatlan sopra Acapulco gli abitanti pescano sgom- 
bri, breme, triglie di mare, sogliole, e granchi. 

VALLA. UOLID. 

II Valladolid ed il Guanaxuato corrispondono nel- 
V antica divisione del pianoro d'Anahuac al regno di 
Mechoacan , o al paese del pesce , che si estendeva dal 
rio di Zacatula fino al porto di Natale, e dai monti 
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di Xala e di Colima fino al fiume Lerma.e al lago 
Chapala. Sul declivio occidentale della cordigliera 
d'Anahuac il Mechoacan è un paese magico di col- 
line e di valli deliziose, di vaste praterie, e ricco 
d'acque, specie di prodigio sotlo la zona torrida. I 
laghi, i ruscelli d'acque limpide, le cascato , le pra- 
terie , le fon 'Ste , ed i campi coltivati che occupano 
il declivio della cordigliera sono un bizarro con trip- 
poste coi vulcani , 1' acque calde , le solfatare, e le ne- 
vi , che si dividono i monti più alti. Vi regna un 
clima dolce salubre e temperato nelle terre alte , 
ma discendendo il pianoro d'Ario, e avvicinandosi 
verso ìa costa si passa in un paese , nel quale i bian- 
chi , che vi vengono di fuori , ed anche i Messicani 
trovano un caldo infernale , una umidità eccessiva e 
le febbri. Il Tancitaro, che tiene il primato tra i 
monti del Mechoacan , è più alto del Colima , e si cuo- 
pre più spesso di neve. La vasta pianura , che si esten- 
de dalle colline dAguasarco fin verso i villaggi di Teipa 
e di Petatlan, è rinomata per le sue belle piantazioni 
di cotone. Fra il picachos del Mortero, il corro de 
las cuevas e del chiche la pianura è alta solamente da 
3^5 a 4°° lese » e * monti di basalto che si spiegano 
dal suo seno son coronati di quereie sempre verdi 
dalle foglie d' alloro, d'ulivi e di palme. Qual bizarro 
contrasto fra la bella vegetazione dei monti , e la nu- 
dità delle pianure devastate dal fuoco vulcanico ! Le 
terre fertili e ben coltivate producono in abondanza 
grano d'Indi,» e d'Europa, cotone, indaco, vainiglia, 
caccao , e frutti. La natura vi ha riunita la salsapari- 
riglia e la cassia con le piante dalle gomme aroma- 
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tiche e dal balsamo. I montanari vi educano i bachi 
da seta, e tengono bestiami da lana. 

Nel 1 793 contarono nell 5 intendenza 6 città , 26 3 
villaggi, 326 tenute in cultura, e fra 289,314 abitanti 
40,399 bianchi maschi, e 39,081 bianche, 6l, 352 indi- 
geni, e 58,o 16 indigene , e fra i bianchi 293 preti, 
298 religiosi, e i38 religiose. Gli abitanti indigeni 
appartengono a tre nazioni distinte , i Taraschi celebri 
nel XVI secolo per dolcezza di costumi , e per indu- 
stria nell'arti meccaniche, gli Otomiti tribù tuttora 
nuova nella cultura sociale, ed i Cicimechi. Tutta la 
parte australe dell'intendenza è popolata d'indigeni; 
non vi risiedono altri bianchi che il curato, e so- 
vente bisogna scegliere anche il curato fra gli abitanti 
indigeni , perchè si trova ben di rado un prete spa- 
gnolo , che voglia stabilirsi in un paese , ove non sen- 
tirebbe mai parlare la sua* lingua nativa , e ove sulla 
costa del grand oceano i bianchi assaliti dalle febbri 
maligne muojono sovente dopo sette o otto mesi. La 
popolazione diminuì sensibilmente per la fame dal 
1786 al 1790. Il vescovo fece sacrifizi straordinari 
per sollievo degli abitanti indigeni, comprando 5o,ooo 
faneghe di grano d' India, e rivendendole a bassissimi 
prezzi , cosicché perdette in pochi mesi 23o,ooo lire, 
per tenere in freno i ricchi avari e crudeli , che cer- 
cavano di profittare della miseria del popolo. Quanto 
più volentieri si leggerebbe V istoria , se invece di rac- 
cogliere le tante atrocità della razza umana, ne rac- 
cogliesse scrupolosamente tutte le azioni virtuose ! 

valla no l i d , l'antica Mechoacan , capitale dell'in- 
tendenza , è una citta graziosa e ti uri da di 26,000 

Voi. VI. n 
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abitanti. Vi regna un clima delizioso, benché sotto 
la zona torrida, in grazia della sua altezza a quasi 
1000 tese sopra l'oceano. Vi nevica qualche volta 
quando soffia il tramontano. Il bell'acquedotto, per 
mezzo del quale riceve l'acque per bevere, è l'opera 
d'un vescovo, che vi spese 5oo,ooo lire. 

patzcuaro sede una volta dei re del Mechoacan 
sul lago pittoresco del suo nome è oggi un semplice 
villaggio di 8000 abitanti tutti indigeni, che lavorano 
nelle miniere di rame , e raccolgono il sale nel lago 
per provvederne la capitale ed i paesi vicini, tzintan- 
tza« antica capitale del regno di Mechoacan parimente 
sulle rive del lago Patzcuaro è un villaggio di 3ooo 
abitanti. Il lago racchiude un isolotto magico , e il 
grazioso villaggio di janicho, il quale è ugualmente 
popolato d'indigeni. 

CUANAXVATO. 

L' intendenza di Guanaxuato è la metà del Porto- 
gallo per estensione territoriale, e y$ per popolazione. 
Gli abitanti vi son distribuiti più ugualmente che nel 
resto del Messico. Il monte di los llanitos nella sieri 1 
di Santa Rosa alto solamente i4o6 tese tiene il primato 
La cultura è qui tutta opera degli Europei , che vi 
portarono i primi germi della civiltà , vincendo sulle 
rive del rio di Lcrma, il Tololotlan dell'istoria nazio- 
nale , i Cicimechi popolo cacciatore e vagabondo, ob- 
bligandoli a ritirarsi , ed a cedere il posto ai pacifici 
Aztechi coltivatori. Per molto tempo 1' agricoltura vi 
progredì più sensibilmente che i lavori delle miniere, 
le quali abbandonate nel XVII secolo non rientrarono 
in credito che dopo il 1766. Oggi il Guanaxuato si è 
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lasciato indietro anche il Potosi. Le terre coltivate 
producono grano d' India e d' Europa , orzo , cotone , 
ìndaco , caccao e frutti , nel territorio di Celaya anche 
pepe, olio ed uva. Le foreste son popolate di volpi, 
scojaltoli , cani selvatici , tigri e pantere. I cavalli da 
sella e da carrozza della bella razza spagnola son ricer* 
cati in tutto il Messico. 

Nel 1793 contarono nel Guanaxuato sette citta, ->j 
villaggi , 448 tenute , 2^5 ecclesiastici secolari , 197 
religiosi , 3o religiose , e sopra una popolazione totale 
di 397,924 abitanti 173,000 Messicani indigeni, e 
10 3,o 00 bianchi. 

santafè di Guanaxuato capitale dell' intendenza 
sulla destra del Sant' Jago, gran fiume ricco di pesce, 
che passa per il lago di Mechoacan, e discende dopo 
nel grand' oceano, è una città vasta, nella quale i bei 
palazzi dei grandi proprietari di miniere e di terre si 
confondono icolle capanne dei Messicani. La sua po- 
polazione permanente oltrepassa 60,000 abitanti, senza 
contare 3o,ooo lavoranti ed impiegati delle miniere. Il 
palazzo di Rul , uno dei proprietari delle miniere di 
Valenciana, potrebbe stare nella più bella strada di Pa- 
rigi -, costò 800,000 lire. 

san miguele el grande è una città di 1 51,000 abi- 
tanti tutti industriosi , che lavorano a perfezione in 
acciajo , e ne fanno armi , sproni, staffe, ed arnesi da 
taglio, e fabbricano belle tele di cotone. Il commercio 
ne trae oltre gli articoli di fabbrica bestiami e pelli. 
Salamanca è una città piccola ma graziosa con 6000 
abitanti. A celaya città di 8000 abitanti i viaggiatori 
ritrovano con sorpresa i bei palazzi di Queretaro e di 
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Guanaxuato, e la superba chiesa del Carmine coi suoi 
loggiati a colonne. 

GUADALA XABA. 

• * 

Le due intendenze di Guadalaxara e di Zacaiecas 
portavano il nome di nuova Galizia prima del 1776. 
Nel paese le chiamavano Xalisco. Vi abitava al tempo 
dell'invasione un popolo guerriero, che immolava i 
prigionieri ad un Dio rappresentato per mezzo d' un 
serpente. 11 Guadalaxara è un paese altissimo e mon- 
tuoso come il Zacaiecas, perchè occupa il pianoro 
d'Anahuac, e il declivio occidentale della cordigliera. 
Le coste, principalmente verso la gran baja di Bayona, 
son riccamente guarnite di foreste, e procurano superbi 
legnami da costruzione , più che altri di pino e di 
quercia , ma vi regna un caldo infernale , mentre l' in- 
terno del paese gode d'un clima temperato e salubre. 
L'agricoltura e l'industria vi progrediscono rapidamen- 
te. Nei 1802 vi raccolsero 1637,000 fancghc di grano 
d'India, 43,ooo carichi di grano d'Europa, 17,000 ter- 
cios di cotone, ogni tcrcios a cinque piastre, 20,000 
libbre di cocciniglia, che venderono tre lire la libbra. In- 
fine F agricoltura rese 2600,000 piastre, e le manifat- 
ture 3,3o2,2oo. Il grano d'Europa vi rende il 100, il 
grano d'India 200. Tutti gli ortaggi, le radiche ed i 
frutti dei climi temperali vi allignano perfettamente. 
Vi coltivano in grande anche il zucchero. Nel 1790 
contarono nel Guadalaxara 2 città di prima classe, sei 
di secouda, e 322 villaggi. 

guadalaxara capitale dell' intendenza citta grande 
e bella è costruita sulla riva siuistra del Sani' Jago in 
una pianura ricca d'acque, di grani, di legumi , di 
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pascoli. La sua popolazione cresce rapidamente. Nel 
1793 le attribuivano 34,ooo abitanti; nel i8o5 il mag- 
gior Pike gli portava a 75,000 , e nel 18 10 al tempt 
della rivoluzione gli valutavano a 90,000. 

Il Sant'Jago fiume largo un miglio alla foce, e più 
largo sopra , ove riceve l'acque di tre o quattro fiumi 
minori, è navigabile solamente per le piccole scialuppe. 
Le sue acque nella stagione asciutta tra febbrajo c la 
metà d'aprile prendono il sapore del sale. La valle di 
Valderas per la quale si aggira è ricca di pascoli, e 
di boschi , i quali sembrano tanti giardini naturali , 
per la moltitudine d'aranci, limoni , e peri d'India, 
che vi son riuniti. I pascoli nutriscono numerosi be- 
stiami, comh) stella città non grande , ma regolarmente 
costruita a 10 miglia dalla costa , è popolata io gran 
parte di mulattieri, che provvedono le miniere vicine 
di San Pecaque di grano , zucchero , noci di cocco , 
sale, e pesce salato. lagos è rinomata per la gran 
fiera, che vi tengono ogni cinque anni. Il porto di 
san bugio alla foce del Sant'Iago a dispetto del suo 
clima insalubre è la sede della flotta , e della marina 
del Messico ; vi costruiscono grandi bastimenti per la 
navigazione del grand' oceano. I suoi magazzini sono 
copiosamente provvisti di tuttociò che è necessario per 
equipaggiarli. I negozianti , e gl'impiegati risiedono a 
tepic piccola citta sotto San Biagio, nella quale regna 
un caldo meno ardente, aquas calientes è una città 
piccola, ma popolatissima. tonala è rinomata per le 
sue fornaci , che provvedono di majoliche tutte le prò- 
vincie vicine. La purifica zio.ik , prima Sani' Jago di 
buona speranza, fa un commercio esteso di zucchero, e 
di cocciniglia del suo territorio. 
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ZACATECAS. 

Il Zacatecas è un paese montuoso, che somiglia 
per molli lati alla Svizzera. La popolazione vi è rara 
come in Svezia. Il pianoro che ne occupa il centro è 
più alto di iooo tese. Nove piccoli laghi sopra la ca- 
pitale abondano in sale e in carbonato di soda, minerale 
prezioso per le miniere , che sono la prima e gran ric- 
chezza del paese. Le foreste son piene di selvaggiume. 
Sulla frontiera del Sau Luis di Potosi vi raccolgono 
molto grano d' India e molti frutti. 

zacatecas capitale dell' intendenza è la più ricca 
città di miniere del Messico dopo Guanaxuato. La sua 
popolazione oltrepassa 46»°°° abitanti. 

SONORA. 

Il Sonora è un paese montuoso e ricco in metalli 
preziosi. Il suo governatore amministra oltre il Sonora 
proprio, che dà il nome all'intendenza, anche il Cina- 
Ina. il Guliacan e la Pimeria. 11 Cinaloa si estende dal 
rio del Rosario al rio di Mayo, e il Sonora dal rio del 
Rosario fino alla Pimeria. 11 Sonora proprio porta sulle 
carte antiche spagnole il nome di nuova Navarra. La Pi- 
meria deve il suo nome ai Pimas tribù numerosa, che vi- 
ve in gran parte sotto l'amministrazione dei missionari, 
e professa la religione cattolica. La Pimeria alta, che si 
estende dal posto militare di Ternate fino a rio Glia, 
è il Choco del Messico per la ricchezza delle sue acque 
in oro. Tutti i torrenti e tutti i burroni anche delle pia- 
nure portano seco l'oro; ve ne raccolgono qualche vol- 
ta in pezzi di quattro a sei libbre. Sopra il rio Gila e 
sulla riva destra del rio dell'ascensione vivono i Seris, 
nei quali una somiglianza puramente casuale di nome 
fa ritrovare i Seres dell'Asia. 
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Il Sonora proprio è un paese ricco in oro , fertilis- 
•imo , bene irrigato, ben coltivato; vi raccolgono grano, 
vena, riso, cotone, indaco, e lino. Vi regna un clima 
asciutto puro e salubre per tutto fuori che sulla costa, 
ove è umido per l' influenza delle paludi. Il Sonora fa 
un commercio esteso col nuovo Messico , la nuova 
Biscaglia , e col Messico per terra e per il golfo di 
California in cavalli, pecore e formaggio, arispe sua 
capitale presso il piccolo Haqui , che discende nel 
golfo di California, si citava nel 1793 come una città 
di 7600 abitanti , e secondo Pike ne aveva 34,ooo 
nel i8o5. 

Il Cinaloa è anche meglio coltivato del Sonora, e 
partecipa del suo clima. Nel 1793 vi contarono 5 citta, 
e 92 villaggi. Tra le citta si conosce san Filippo e san 
t'jago di Cinaloa con 14,000 abitanti, il rosario pres- 
so le ricche miniere di Copala con 8000, montechiaro 
o villa delfuerte con 10,000, e losalamoscoii 12,000. 

Il Culiacan, già sede d'una monarchia, è un paese 
fertile, ricco d'acquee di metalli. Vi raccolgono molto 
grano, cotone, e legumi. Le foreste della costa son divise 
tra i peri d'India, gli aranci, i limoni, le palme, ed ì 
cipressi sempre verdi. Nell'interno è pieno di monti ari- 
di e nudi , e sede del freddo, culiacan capitale è una 
citta di 1 4,ooo abitanti. 

nuova biscaglia. 

La nuova Biscaglia è uguale per estensione terri- 
toriale alla gran Brettagna , ed è appena popolata come 
tre delle sue città. Sopra una linea di 5oo miglia con- 
fina all'oriente con un pnese inculto, nel quale risiedo- 
no cinque nazioni indigene tutte guerriere e libere. Gli 
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Acoclamì, e 1 Cocoyami con due rami degli Aprichi viro* 
no nel bolson di Mapimi, nei monti di Chanate, e de los 
orcanos sulle rive del rio bravo del norie; un altro ramo 
degli Apachi nei burroni inaccessibili della sierra d'Acha. 
I Cumanchi, e le tribù numerose dei Cicimcchi, ai quali 
gli Spagnoli danno per abbreviare il nome di Mecos , 
inquietano gli abitanti della nuova Biscaglia , egli ob- 
bligano a viaggiare sempre in armi ed in caravane. I 
posti militari, che difendono le frontiere delle vaste 
provincie interne, son troppo distami gli uni dagli al- 
tri per impedire le incursioni dei popoli masnadieri, i 
quali, come gli Arabi dei deserti dell'Egitto , conosco- 
no tutti gli artifizi della guerra di sorpresa. I Cuman- 
chi, nemici mortali degli Apachi , i quali in parte vi- 
vono in buona armonia coi luscaini, sono più formida- 
dabili.di tutti per la nuova Biscaglia e il nuovo Mes- 
sico. Come i Patagoni sanno domare i cavalli selva- 
tici, e cavalcarli , e così girano per le pianure come fra 
i monti , e s' imboscano per sorprendere i viaggiatori. 
Come quasi tutti i popoli erranti ignorano la patria 
primitiva, vivono in tante tende di cuojo di bufalo, 
in viaggio le fanno portare dai grandi cani , che gli 
accompagnano , uccidono tutti i prigionieri adulti , 
educano con premura i prigionieri ragazzi per valer- 
sene come di schiavi. 11 numero dei Cumanchi è di- 
minuito un poco negli ultimi anni ; invadono più di 
rado il paese abiuto per saccheggiare i villaggi dei 
bianchi. Ma l'odio contro i bianchi non s'indebolisce, 
perchè si ricordano sempre che gli Spagnoli vollero 
esterminarli perseguitandoli , e massacrandoli a colpi 
di fucile come fra noi le lepri, e l'odio gli rende 
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invincibili nel territorio che si son conquistati a danno 
del nuovo Messico nel Moqui e nei monti di Nabajoa. 
I bianchi non sperano più di ricondurli alla vita so- 
ciale per le vie della persuasione. Molte tribù d' Apa- 
chi , di Cicimechi , e di Yutas son sedentarie , vivono 
in tanti gruppi di capanne, e coltivano la terra, e non 
ricuserebbero di far vita comune cogli Aztechi nel 
territorio della nuova Biscaglia. Ma disgraziatamente 
non ve n'è neppur uno, e tutti gli abitanti son bianchi, 
o si danno per bianchi. La necessità di star sempre in 
guardia contro un popolo di masnadieri, e di vegliare 
continuamente , e quando si trovano nella propria 
capanna solitaria , e quando viaggiano per un deserto , 
alla propria sicurezza e alla difesa degli armenti, della 
moglie e dei figli, dà ai bianchi della nuova Biscaglia 
un temperamento energico, una forza d'anima e di 
corpo tutta propria, e vi contribuisce non poco la 
dolcezza d'un clima temperato, d'un' aria superior- 
mente salubre, e la necessità del lavoro in mia terra 
men ricca, e la mancanza di compagni utili nel lavoro, 
d'Aztechi. Nelle provincie inteme lo sviluppo delle 
forze fisiche è favorito da una vita singolarmente atti- 
va. 11 pastore che guida ai pascoli per una prateria im- 
mensa i suoi numerosi armenti , passa la metà della 
vita a cavallo. E siccome le facoltà intellettuali si 
spiegano superiormente nell' uomo attivo e robusto, 
non fa meraviglia se nelle scuole di Messico i bianchi 
della nuova Biscaglia si distinguono su tutti per i 
progressi rapidi , che fanno nelle scienze esatte. 

L'intendenza dalla nuova Biscaglia occupa la fron- 
tiera superiore del gran pianoro d'Anahuac, il quale 
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si abbassa verso le rive del rio bravo del norie. Pure 
i contorni di Durango souo iooo tese più alti del- 
l'oceano, e la terra vi conserva per quanto pare Li 
sua altezza fin verso Chiguagua. I vulcani e le mi- 
niere vi richiamano l' attenzione del naturalista e del- 
l'avaro. Il paese è in gran parte sterile e sabbioso. 
I fiumi non vi trovano lutti il declivio necessario per 
discendere nel grand' oceano , quindi si arrestano per 
via, e danno origine a tanti laghi. L' inverno è asciut- 
to, e sovente rigido, e gli succede un caldo ardente 
nella stagione delle pioggie che durano da giugno a 
settembre. Nel resto dell'anno non piove mai. Le 
terre coltivate producono grano , vena, cotone, indaco, 
e lino. L'arbusto dal cotone vi germoglia naturalmente 
sui piccoli ruscelli. Ad eccezione di qualche foresta 
di pini sulla grande strada , tutto il resto è nudo d'al- 
beri. Nel 1793 vi contarono 7 citta, 199 villaggi, 7 5 
parrocchie, i5a tenute, e 3y missioni. 

durango o ci adiana, capitile dell' intendenza a 
1046 tese sopra l'oceano passava nel 179^ per una 
città di 13,000 abitanti. Nel i8o5 il maggior Pike 
le ne attribuiva /fo.ooo. Vi nevica sovente nell' in- 
verno, e il termometro vi discende fino a 8° sotto il 
gelo. 

I curiosi vanno a vedere nei contorni un pezzo 
gigantesco di ferro e di nikel , che si trova isolato 
nella pianura , e somiglia per la sua composizione 
all' aerolite , che cadde dal cielo presso Agram in Un- 
gheria nel lySi. Si dice che pesa 1900 miriagram- 
mi, vale a dire 4oo più che l'aerolite scoperto a Olum- 
pa nel Tucumau da Rubin de Celis. 
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chiguagua sede del capitano generale delle prò* 
•yincie interne sulla riva' orientale del rio Florido tri- 
butario del Con eh os è una città di 18,000 abitanti. 
La sua magnifica cattedrale, che costò i5oo,ooo pia* 
stre, non lascia valutare la bellezza d'un superbo ospe- 
dale, delle caserme, e dell'acquedotto. Merita pure di ve- 
dersi la gran piazza colla sua fonte, e la passeggiata 
pubblica di tre viali, che è fuori del suo recinto. Tra 
le citta di seconda classe si conosce sant'joan del rio 
sul lago Parras con 1 4,000 abitanti , nombre de dios 
sulla strada delle ricche miniere di Sombrerete con 
9000 abitanti , papasqciaro sul rio di Nassa con 8000 
abitanti , saltillo sulla frontiera del Cohahuila in un 
pianoro inculto con 8000 abitanti, san pedro di ba- 

TOPILAS COn 10,000, SIN JOSE DEL PARRAL COD 7OOO, SANTA 

rosa di cosiguiriachi alle falde della sierra de los me- 
tates con 1 2,000, guarisamey sulla strada di Durango 
a Copala con 4^oo. Il villaggio di mapimi con 3ooo 
abitanti è difeso da un posto militare. 

La nuova Biscaglia fa un commercio esteso colla 
capitale del Messico in cavalli , muli , bestiami grossi 
e pecore, e ne trae in cambio carne salata, mobilia, 
e munizioni. 

Gli abitanti non sono stranieri all' industria dei 
popoli culti, fabbricano armi , coperte da letto di lana, 
stoffe di cotone e di lana , e tappeti , e conciano le 
pelli. 

VECCHIA CALIFORNIA. 

L'istoria della geografia offre più d'un esempio 
di terre scoperte dagli antichi navigatori , dimentica- 
te, e ritrovate di nuovo in tempi più moderni. Si pos- 
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sono citare in proposito l'arcipelago di Sancivi eh, la 
nuova Olanda, le grandi Cicladi, conosciute da Quiros 
sotto il nome d'arcipelago dello Spirito Santo, la terra 
degli Arsacidi veduta da Mendana, e la costa della Cali- 
fornia scoperta da Cortez, e riconosciuta per una peni- 
sola prima del 1 54 1 , ricognizione di cui si fece un 
merito al padre Kino 160 anni dopo. Carlo V, che 
voleva allontanar Cono/, dal teatro della sua gloria, 
Io incaricò di cercare sulla costa occidentale del Mes- 
sico uno stretto per abbreviare di due terzi la navi- 
gazione da Cadice all'India. Cortez arma a proprie 
spese due spedizioni , ne affida una nel i53a e i533 
a Diego di Mendoza , e a Diego Beceira, e l'altra a 
Hernando di Grijalva. Hernando scuopre la costa della 
California nel i534- Ximenes suo piloto muore per 
le mani degli abitanti nella baja di Santa Croce, che 
prese dopo il nome di Verapaz. Malcontento della lentez- 
za di Grijalva Cortez s'imbarca nel 1 535 con quattro- 
cento Spagnuoli.e trecento negri schiavi al porto di 
Chiametlan , viaggia tra le due coste del golfo di Ca- 
lifornia, che prese consecutivamente il nome dkmar 
di Cortez , prosegue la ricognizione del paese, e dopo 
mille pericoli approda al porto d'Acapulco. Nel i53q 
Francesco d' UUoa continua a spese di Cortez le ri- 
cerche per due anni, e riconosce la costa del golfo 
di California fin verso la foce del rio Colorado. La 
carta di Domenico di Castillo del i54i prova che si 
conosceva fin d'allora tutta la costa sino alla foce del 
rio Gila e del rio Colorado, che vi portauo i nomi di 
brazo di Miraflores e buona guia , o buona guida. Non 
ostante a tempo di Carlo II i geografi comiuciarono a 
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riguardare la California come un arcipelago di grandi 
isole , e le designarono col nome d'ilas Carolinas. La 
pesca delle perle vi richiamava per intervalli qualche 
bastimento di Xalisco, d' Acapulco e di Chacala , e 
quando i tre Gesuiti Kulm, Salvatierra e Ugarte visita- 
rono minutamente dal 1701 al 1702 la costa del mar 
di Cortez, o del mar vermiglio, si credette in Europa 
di sapere per la prima volta che la California era una 
penisola. I paesi meno conosciuti e più lontani dal- 
l' Europa passavano sovente per paesi dell'oro. L'ima- 
^inazione accoglie facilmente i racconti meravigliosi. 
Sulle coste del Caracas tutti vantavano le ricchezze 
del Dorado fra P Orenoco ed il rio negro , a Santafè 
i tesori delle missioni degli Andaquires , a Quito 
i tesori dei Macas e dei Maynas, nel Messico Tel- 
Dorado della California. Un paese ricco di perle se- 
condo la logica d' allora doveva esser ricco anche 
d'oro, diamanti, e altre pietre preziose. Marco da 
Nizza monaco francescano va a cercar per terra il 
Dorado, e al ritorno riscalda le teste, dipingendo 
con tutti i colori dell' immaginazione il bel paese 
che ha incontrato sopra il golfo di California, e la 
magnificenza della citta di Ci boia , la sua immensa 
popolazione, eia gran civiltà de' suoi abitanti. Gli au- 
tori dei XVI secolo ponevano un altro Dorado il regno 
di Tatcuran e la città immensa di Quivira sulle rive 
del lago Tccuyo presso il rio d'Aguilar o il San Felipe 
delle carte , ove le tradizioni messicane collocano la 
la prima sede degli Aztechi. Il povero padre Marco vide 
probabilmente qualche edifìzio sul gusto della casa 
grande come il padre Garcez sul rio Gila, e non potè 
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resistere alla tentazione di farne una città immensa. 
11 \icerè Mendoza , che voleva conquistare il nuovo 
Dora do, vi mandò una spedizione con Hernandez d'Alar- 
zon , il quale giunse fino al punto riconosciuto da Ul- 
lo a . passò i bassi fondi , e s cu opri la foce d'un fiume 
rapido e profoudo , che risali per ottanta leghe , e al 
quale diede il nome di buenaguia, o di buona guida. 
Yiscaino scuopri nel 1602 la rada di Monterey , e pre- 
se possesso della California in nome della corona. Le 
spedizioni si rinnovarono nel 161 1, nel i636, e nel 
1675, e non si fece che dar nomi ai fiumi ed ai porti. Isi- 
doro d' A tomh . partì nel i683 con una nuova spedizione, 
e fondò un forte ed una chiesa sulla costa della Cali- 
fornia. Nel 1G90 i Gesuiti giunsero per terra fra le na- 
zioni degli Herises e dei Pimas nella nuova Navarra 
e nella Pimeria, e dal 1698 al 1701 il padre Rino 
riconobbe esattamente la costa fino alla foce del Gila 
e del rio Colorado. I viaggi dei Gesuiti dissiparono 
l' illusioue , e la poca riuscita dei lavori intrapresi nelle 
miniere di Sant'Anna diminuì l'entusiasmo. Ma lo 
dio che si portava ai Gesuiti fece nascere il sospetto 
che occultassero al governo i tesori del paese per ap- 
propriarseli. José di Galvez passò in California in 
armi, vi trovò un paese di monti nudi, senza orma 
di terra vegetale, senz'acqua, con pochi cerei, e poche 
mimose , che allignano tra le fenditure delle rupi, e 
nessun vestigio di metalli preziosi. 

La vecchia California cou un territorio uguale 
all' Inghilterra , e la popolazione d' una piccola città 
d'Italia, è situata alla latitudine del Bengale. Vi regna 
un clima delizioso. Il cielo è quasi sempre sereno , • 
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d' un azzurro folto. Se le nuvole si mostrano per un 
momento al tramontar del sole brillano delle più belle 
gradazioni di color violetto, verde, e porporino. Tutti 
i viaggiatori, ebe restano per qualche tempo in Califor- 
nia, conservano la memoria della bellezza del suo cielo 
e della purezza del clima. Un astronomo si crederebbe 
in paradiso. Ma disgraziatamente il cielo è troppo più 
bello della terra. Il suolo è arido, sabbioso ed infecondo 
come sulle coste della Provenza. La vegetazione vi è 
tanto povera quanto le pioggie son rare. Il centro della 
gran penisola è tagliato da una catena di monti , fra i 
quali il cerro del gigante è alto da 700 a y5o tese, e 
pare d'origine vulcanica. I monti son popolati da uua 
specie di capre, che somigliano le pecore selvatiche 
della Sardegna, che saltano come lo stambecco a testa 
bassa. Secondo Costanzo differiscono essenzialmente 
dalle capre selvatiche di bianco cenerino e di statura 
più alta, che appartengono esclusivamente alla nuova 
California, e vivono più volentieri che altrove nella 
Sierra di Santa Lucia presso Montercy. Alle falde dei 
monti solamente i fichi d'India , che sono straordina- 
riamente alti , interrompono la trista sterilita della 
terra. Poche sorgenti , e per fatalità nei punti ove sgor- 
gano, le rupi sono interamente nude, mentre mancano 
l' acque ove le rupi si nascondono sotto uno strato di 
terra vegetale. Per tutto ove le sorgenti e la terra vege- 
tale si trovano insieme, il suolo è prodigiosamente fer- 
tile. Ivi son riunite le prime missioni dei Gesuiti. Il 
*$rano d'India, il maniocco , ghignami vi vegetano 
vigorosamente. La vite vi produce vino squisito come 
nelle Canarie. Ma la vecchia California per la p»nu- 
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ria d'acque e di terra vegetale , diesi estende a tutto 
T interno, nou potrà mai nutrire una popolazione nu- 
merosa. 

Tra le ricchezze della vecchia California le perle 
tengono sempre il primato, e abondano soprattutto 
sulla costa inferiore. Dacché non ne pescano più al- 
l' isola della Margherita, i golG di Panama e di Cali- 
fornia sono i soli che ne mandano in Europa. Le 
perle della California son grandi, e di beli issi m'acqua, 
ma sovente irregolari. Le conchiglie, nello quali si 
nascondono , abitano soprattutto nella baja di Ceral- 
vo, e intorno all'isole di Santa Croce, e di San 
José. Le perle più fine della coroua vennero raccolte 
nelle due spedizioni d' Yturbide e di Pinnadcro nel 
161 5, e nel 16GS. Nel 1768 Juan Ocio semplice 
soldato del presidio di Loreto si arricchì in poco 
tempo colla pesca delle perle sulla costa di Cerai vo. 
Oggi il commercio delle perle e una vera miseria, 
perchè gli Spagnoli pagano molto male i negri e gli 
abitanti indigeni che le cercano. I Gesuiti si stabilirono 
nella California uel iò.{2. I selvaggi abbandonarono 
la vita errante, impararono a coltivare la terra, di- 
veltarono tanti piccoli campi fra le siepi , le bru- 
ghiere e le prunaje, vi raccolsero di che nutrirsi, vi 
costruirono capanue e luoghi di preghiera. 11 villag- 
gio di Loreto esisteva fino dal 1697 sotto il nome di 
presidio di San Dionisio. Al tempo di Filippo V, e 
segnatamente dopo il 1744* l e missioni prosperavano 
e si estendevano. I Gesuiti vi spiegarono tutta 1' at- 
tività e l'industria commerciale , alla quale dovettero 
Unti successi anche in Europa. In pochi anni costrui- 
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rono sedici villaggi nell'interno della penisola. La 
gelosia non poteva tacere. Una legge impolitica pro- 
scrisse i Gesuiti d\ lutto il mondo, mentre non do- 
veva proscriverli che dall' Europa. Portola andò in 
California colla persuasione di trovarvi immeusi te- 
sori accumulati, e di dover combattere contro 10,000 
proseliti , armali in difesa dei Gesuiti. Vi trovò in- 
vece pochi vecchi, che vennero umilmente ad incon- 
trarlo, e una folla di convertiti , che gli accompagna- 
rono piangendo , e gridando dolorosamente fino al 
posto d'imbarco. L' umanità aveva ricevuti grandi 
servigi dai Gesuiti in America. I Domenicani di Mes- 
sico successero nel 1767 ai Gesuiti nel governo delle 
missioni ; tristo cambio ! I Californi abbandonarono 
in gran parte la capanna e l'aratro, e tornarono a 
vivere come prima , passando i giorni e le notti 
sulle sabbie ardenti in una stupida immobilità. Le 
missioni conservano appena una popolazione di 6000 
anime. Ed anche i selvaggi son ridotti a tre o quat- 
tromila in grazia del vajolo , uno dei tanti doni 
funesti, che ha portati l'Europa all' America in cam- 
bio de' suoi metalli preziosi. Loreto capitale della 
vecchia California conta appena un migliajo d' abi- 
tanti , compreso il presidio. 

NUOVA CALIFORNIA 

Gli Spagnoli danno il nome di nuova California 
alla costa, che si estende dall'istmo della vecchia 
California o dalla baja di tutti i Santi fino al capo 
Mendocino sul 4°™° parallelo. Gl'Inglesi chiamano 
nuova Albione la costa fra il 38 u, ° e il /\S mo parallelo, 
per la ragione che la chiamò cosi Drake nel 1678, 

Voi. VI. i3 
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scordandosi che Cabrillo esaminava fin dal la 
costa della nuova California , e che la riconobbe fino 
al capo bianco, o fino al 43 B>0 parallelo. Così la deno- 
minazione di nuova Albione resta esclusa per diritto 
dal 38 mo al 43 mn parallelo. Hernando Cortez sbarcò nel 
i5iq sulla costa atlantica del Messico, e quattro anni 
dopo fece costruire bastimenti sul grand' oceano a 
Zacatula, e a Tehuantepec. Nel 1 53j Nunez Cabeza 
de Vaca comparve pieno di ferite ed esaurito di forze 
con due compagni sulla costa del Culiacan dirimpetto 
alla vecchia California. Yiscaiuo riconobbe tutta la co- 
sta della nuova California nel 1602. Non ostante gli Spa- 
gnoli non pensarono a mandarvi una colonia se non 
che 160 anni dopo. La corte di Madrid, che temeva 
di vedere altri popoli sulle sue coste, diede ordine al 
viceré di Messico Galvez di fondarvi missioni e pre- 
sidi nei porti di San Diego e di Monlerey. La prima 
colonia approdò a San Diego in aprile del 1763, e la 
mancanza di viveri e d' abitazione la ridusse a otto 
uomini. I^a seconda colonia giunse per terra dalla vec- 
chia California, ma troppo tardi per salvare la prima. 

La nuova California a differenza della vecchia è 
un paese fertile , ricco d' acque , e pittoresco. Vi regna 
un clima molto più dolce che sulla costa dell' atlantico 
a uguale latitudine. La Peyrouse vi trovò poca diffe- 
renza dal clima della Francia inferiore a Monterey. Il 
freddo non è niente più vivo , e il caldo in estate è 
più moderato in grazia delle nebbie e delle pioggie. 
Neil' interno piove dirottamente , e quando cessa di 
piovere succedono le nebbie folte, le quali rendono 
difficile uno sbarco sulla costa di Monterey e di San 
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Francesco, nascondendola ai navigatori, mentre d'altron- 
de rendono la vegetazione vigorosa, e la terra oltremo- 
do fertile. Coltivano nelle di ciotto missioni grano dEu- 
ropa, e d'India, fagioli, piselli ed yuca, di cui man* 
giano la radica. Il grano d' India vi rende da 60 a 80 , 
mai meno di 60, qualche volta anche 100, il grano 
d' Europa rende dal 25 al óo nella missione di Santa 
Chiara. L'orzo, le fave, le lenti, ed i ceci vi riescono 
a meraviglia. I religiosi francescani , che amministrano 
le missioni , son tutti originari d' Europa ; quindi si son 
dati ogni premura per riunire nei giardini gran parto 
dei legumi e dei frutti , che coltivano in Spagna. Van- 
couver vide nella missione di San Bonaventura pere , 
mele, fichi, aranci, uva, melegrane, banane, noci di 
cocco, zucchero ed indaco. Nella missione di Santa 
Chiara che è in una pianura grande e fertile colti- 
vano ugualmente grauo d' Europa e d'India, orzo , pi- 
selli , fave , cetrioli , e cocomeri , e raccolgono di 
tutto oltre il bisogno e senza ricorrere ai concimi. 
Vi coltivano anche la canapa ed il lino. Gl'Inglesi 
con Vancouver vi lasciarono piante di peschi , albicoc- 
chi , peri , meli, fichi, e qualche ceppo di vite. La co- 
lonia che vi andò nel 1769 trovò nell'interno una 
vite selvatica, che produceva ciocche assai volumino- 
se, ma d'uva piuttosto aspra, come se ne trova al 
Canada, nella Luisiana, nella nuova Biscaglia. I mis- 
sionari v'introdussero la vite d'Europa, e cosi bevono 
ai nostri giorni buon vino nelle otto missioni della 
costa. Il vino di Santa Barbara è rosso, e somiglia il 
vin comune del capo. Coltivano con successo anche 
l'ulivo presso il canal* di Santa Barbara , e più che 
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altrove presso San Diego, ove ne fanno olio fino comt 
nella valle di Messico, e nell'Andalusia. I venti fred- 
dissimi, che soffiano impetuosamente da tramontana 
e da maestro (NO), impediscono qualche volta ai frutti 
di maturare sulla costa. Nel piccolo villaggio di Santa 
Chiara , che è difeso dall' inilueuza dei venti per mezzo 
d'una catena di monti, i giardini danno raccolte più 
copiose che al presidio di Monterey. Prima dello sta* 
bilimento delle missioni gli abitanti iudigeni non rac- 
coglievano che un poco di grauo d'India, e vivevano 
quasi unicamente di pesce e di caccia. 

La natura si spiega in un aspetto favorevole nella 
nuova California. Le foreste riuniscono pini , quercie 
sempre verdi , cipressi , betulle, olmi , frassini , platani , 
tutti alberi magnifici. Le quercie vi acquistano fin 
quindici piedi di circonferenza. 

Nel regno animale i bufali sono ignoti sulla ca- 
tena della costa, e nelle pianure vicine. Le piccole 
pecore dalle corna di camoscio risiedono solamente 
sulle cime dei monti alti fra le nevi. Gli alci giganti 
dalle lunghe corna girano a torme per tutte le pra- 
terie naturali ricche di gramigne. Le lepri, i cervi, i 
conigli popolano in gran numero le foreste cogli orsi, 
le volpi, i lupi, i gatti selvatici. Nella numerosa fa- 
miglia degli uccelli vi abitano starne, tortore, pernici , 
lodole , graziosi passerini , gazze dalle penne azzurre, 
cingallegre, aquile dalla testa bianca , falchi grandi e 
piccoli, astori, sparvieri, avvoltoi neri, corvi, e sulle 
paludi e sulla costa anatre, oche, pellicani grigi e 
bianchi , cormorani , gabbiani , chiurli, pivieri , aghiro- 
ui. Le starne «odo superiormente grasse, e girano 
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tanto nelle foreste che nelle pianure in partite di tre 
e quattrocento. Gli abitanti indigeni vanno nell'inverno 
alla caccia degli orsi, dei lupi, delle volpi , dei coni- 
gli, e dei gatti selvatici per le pelli. Le lontre di mare 
vi si affollano in gran quantità colle sardine, i tonni, 
e le testuggini sulla costa. Le pelli di lontra sono 
un ricco articolo per il commercio; ne vendono da 
3o,ooo. Nelle missioni tengono bovi, pecore, muli, 
majali, e cavalli. I bovi pesano da 5oo a 600 libbre, e 
a. San Francesco un bove costa cinque talleri. Ve ne 
introdussero nella missione di Santa Chiara i5 teste 
nel 1778, e sedici anni dopo ne ammazzavano due 
dozzine ogni sabato. Un buon cavallo costa otto 
talleri. 

L'agricoltura e la popolazione progrediscono più 
rapidamente nella nuova California che in tutte l'altre 
missioni. Si leggono con un vivo interesse le descri- 
zioni che danno dello stato sociale degli abitanti la 
Peyrouse, Vancouver. Galiano, e Valdes. I prospetti 
statistici del 1802 posti a confronto coi dati offici ali 
degli archivi di Messico provano, che nel 1776 non 
esistevano nella nuova California che otto villaggi , e 
nel 1790 solamente undici, mentre nel 1802 si tro- 
varono cresciuti fino a 18. La popolazione, contando gli 
abitanti iudigeni sedentari e coltivatori, nel 1790 ascen- 
deva a 7748 abitanti, nel 1801 crebbe Guo a i3,668, 
nel 1802 fino a 1 5,562, e nel 18 17 fino a 20,33o , 
compresi i3oo Spagnoli, e così raddoppiò in dodici 
anni. 

Dalla fondazione delle missioni nel 1769 fino al 
i8d2 i registri delle parrocchie danno 33,7 1 7 battesimi, 
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ioor) matrimoni , e 16,984 morti. Nel numero dei bat« 
tezzati son compresi anche gli adulti. Nel 1791 semi- 
narono in tutte le missioni 874 faneghe di grano, e ne 
raccolsero 15,197, nel 1802 ne seminarono 2089, e ne 
raccolsero 33,576. Così anche le raccolte raddoppiarono 
in undici anni. Nel 181 7 vi raccolsero 52, 002 faneghe 
di grano d'Europa, 22,354 di grano d'India, e 18,895 
di legumi, in tutto 93,25 1. Nel 1802 vi contavano 
67,782 bovi, 107,172 pecore, io4o majali, 2187 ca- 
valli, 877 muli, mentre nel 1791 vi trovarono sola- 
mente 24,958 teste di bestiami grossi. I progressi del- 
l' agricoltura , e le conquiste pacifiche dell' industria 
nella nuova California son tanto più lusinghiere, che 
gli abituiti indigeni ben diversi dalle tribù dell' isola 
di Nutka,e della baja di Norfolk, si citavano nel 1778 
come un popolo miserabile ed errante, che cangiava 
d'abitazione secondo il bisogno, e viveva di caccia e 
di pesca. Gli abitanti della baja di San Francesco era- 
no allora nella miseria, come lo sono tuttora gl'isolani 
di Dieuien. Solamente nella baja di Santa Barbara fino 
dal 1769 si trovava un poco di civiltà, mentre ivi gli 
abitanti vivevano insieme in tanti gruppi di grandi 
case di figura piramidale, facevano festiva ed ospitale 
accoglienza ai navigatori spagnoli, e mostravano i vasi 
di giunco ingegnosamenie tessuti , nei quali tenevano 
i liquori e I* acqua. 

Due nazioni indigene i Rumsen e gli Escelen , che 
parlano due lingue interamente diverse, formano la po- 
polazione del presidio e del villagio di Monterey. Nel- 
la baja di San Francesco son riunite le tribù dei Ma- 
ularis, dei SaJsen, e dei Quirotes , le lingue dei quali 
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son tre dialetti d' una lingua sola. I viaggiatori esage- 
rano la somiglianza degl' idiomi , che si parlano snlla 
costa del grand'oceano, colla lingua azteca. Esaminan- 
do con attenzione i vocaboli raccolti a Nutka ed a Mon- 
terey vi si riscontra qualche somiglianza di suoni e di 
desinenze messicane , ma in generale i linguaggi della 
nuova California e dell'isola di Nutka sono essenzial- 
mente diversi, come lo provano i nomi dei numeri 
dall'uno al dieci. Sulle coste della nuova California se- 
condo il padre Lasuen sopra un tratto di 45o miglia 
da San Diego a San Francesco parlano diciassette lin- 
gue , che non possono riguardarsi come dialetti di po- 
che lingue madri. Non deve sorprendere la sua asser- 
zione, quando si conoscono le ricerche di Jefferson, di 
Volney , di Barton , d' Hervas , di Vater e di Schlegel 
sulle lingue americane. 

La popolazione della nuova California potrà cre- 
scere più rapidamente , se si toglieranno le leggi che 
erano in vigore sotto Y ultimo governo relativamente 
ai presidi spagnoli. I soldati stazionati a Monterey non 
potevano vivere fuori delle caserme, e stabilirsi nel 
paese come coltivatori. I missionari non volevano coloni 
bianchi , perchè come gente di ragione non si lascereb- 
bero sottoporre ad una obbedienza monastica al pari dei 
Californi indigeni. Se si permettesse ai bianchi di co- 
struirsi una abitazione nelle terre dei presidi, e di divel- 
tarle , e di educarvi i bestiami utili , ed ai militari di 
stabilire la propria famiglia in un podere , e di pro- 
curarsi così un asilo contro l'indigenza, alla quale son 
condannati sovente Dell' età senile, la nuova California 
diverrebbe ben presto un paese florido e ricco, e le 
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coste di San Francesco e di Monterey si popolerebbero 
in pochi anni di bianchi industriosi. Qual contrarietà 
di principi fra gli Spagnoli e gl'Inglesi nella fonda- 
zione delle colonie! Gli abitanti delle missioni fanno 
oggi stoffe ordinarie di lana, e ulano un'erba indigena 
analoga al lino, colla rpiale fanno le reti ; potrebbero 
occuparsi più utilmente nel conciar le pelli. 

Lo stato che segue presenta la data della fondazio- 
ne d'ogni missione, e la popolazione del i8o3. 



Missioni Anno della 


/* 7 


f Popolazione 


San Diego 




i56o abitanti 


San Luigi re Hi Francia 


»T98 


Coo 


San Giovanni da Castrano 


1776 


1000 


San Gabriello 


1771 


io5o 


San Ferdinando 


«797 


60 • 


San Bonaventura 


1781 


95o 


Santa Barbera 


1786 


1000 


La Concezione 


1787 


1000 


San Luigi Orispo 


, :7 a 


700 


San Michele 


«797 


600 


Soledad 


«79« 


600 


Sant'Antonio da Padova 


1771 


io5o 


San Giovan Balista 


«797 


960 


Santa Croce 


«794 


45o 


Sani' José 


1797 


65o 


San Francesco 


1776 


Boa 


San Carlo di Monterey 


1770 


700 


Santa Chiara 


«777 


i3oo 



La popolazione bianca , di razze miste, e mulatta, 
aparsa sulle coste e nei presidi , non arriva a i5oo 
abitanti. La Peyrouse valutava le forze militari nel 
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1788 a 282 soldati di cavalleria distribuiti in cinque 
piccoli forti ed in pattuglie nelle missioni, san cablo 01 
monterey , sede del governo , è un gruppo di 60 ca- 
panne rotonde di sei piedi di diametro, costruite alle 
falde della cordigliere di Santa Lucia. Cabrillo ne ri- 
conobbe la baja il i5 novembre i54*, e la cbiamò la 
baja dei piui , a motivo dei ma&nilici pini , cbe cuo- 
prono i monti all'intorno. Vtscaino la chiamò Monterey 
nel 1602 in onore del viceré di Messico, il quale com- 
messe a Juan d'Onatte la conquista del nuovo Messico. 
Il paese all'intorno di Monterey è delizioso ; vi regna 
una eterna primavera. Il presidio di San Francesco è 
sulla vasta baja del suo nome alla foce del rio San Fe- 
lipe. La missione di Santa Barbara è sul canale del suo 
nome fra il continente ed un gruppo d'isole, fra le 
quali si distinguono Santa Croce e Santa Caterina. 
Nel 1778 il governo teneva nel porto di San Biagio 
quattro corvette di dodici cannoni e una goletta. 

KUOVO MESSICO. 

I vecchi geografi confondevano il nuovo Messico 
con tutte le provincie interne, e gli davano il titolo 
magnifico di regno. Gli Spagnoli limitino il nome di 
nuovo Messico ad un territorio di 5709 leghe quadre, 
o di 32,884 miglia quadre tra la sierra verde - ed il 
rio bravo del norte, tra il 32™° e il 38 B, ° parallelo. 

Gli Spagnoli scoprirono il Cibola (ino dal \5fo 
con Francesco Vasquez , che vi lasciò una colonia , e 
il nuovo Messico fino dal 1 553 con Antonio d'Espejo, 
che vi andò da Cinaloa nella nuova Biscaglia , attra- 
versò la Pimeria, giunse al rio Colorado, vi fondò il 
forte San Bartolomeo , quindi entrò con cinquanta uo- 
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mini di cavalleria nelle terre dei Concos, e dei Patara- 
bayes , ed arrivò dopo quindici giorni alle rive del rio 
bravo del norie, ove contò sulle due rive una dozzina 
di villaggi con 10,000 abitanti , percorse quindi i 
paesi di Tit;uas, di Quiros, di Cunames, trovò nel pri- 
mo altri sedici villaggi , nel secondo altri cinque con 
i 5,ooo abitanti , e nel terzo altri cinque con 20,000 , 
dopo di che giunse alla colònia di Cibola, che si tro- 
vava ridotta a otto uomini soli. Verso la fine del seco- 
lo il viceré conte di Monterey mandò Giovanni d' (inat- 
te con un corpo di soldati per discacciare gli abitanti 
indigeni nomadi, e per popolare le rive del rio bravo 
del norte. Dopo due secoli di pace, nei quali gli Spa- 
gnoli non cessarono di fondar colonie nel Messico , il 
nuovo Messico non comunica ancora colla nuova Bisca- 
glia. Una terra disabitata , che si estende dal passo del 
none fin verso la città d'Albuquerquc, divide le due 
Provincie, ed i Cumanchi vi assalgono sovente i viag- 
giatori. Prima del 1680 , in cui gli abitanti indigeni si 
ribellarono , il paese di divisione non era nò inculto nè 
disabitato; vi trovavano tre villaggi dal deserto del 
morto a Santafè. Il vescovo Tamarou ne vide le rovine 
nel 1760, e vi trovò nei campi gli albicocchi selvatici, 
prova d'una antica cultura. 11 deserto del morto è una 
pianura priva d'acque lunga 70 miglia. Tutto il nuovo 
Messico è orribilmente arido. I monti de los mansos , 
i quali lo dividono dalla grande strada, che conduce 
da Durango a Santafè; non danno origine neppure ad 
un ruscello. Così ad onta della dolcezza del clima e 
dell' industria , una gran parte del nuovo Messico 
come della vecchia California non riunirà mai una po« 
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polazione numerosa. Il nuovo Messico, benché alla la- 
titudine della Siria e della Persia centrale, prova un 
freddo tanto vivo, che vi gela anche alla metà di mag- 
gio, e presso Santafè alla latitudine della Morea il rio 
del norte si cuopre qualche volta per più anni d' una 
crosta di ghiaccio tanto folta, che lo passano allora a 
cavallo e sui carri. D'altronde il cielo è sempre sereno; 
vi piove appena una volta l'anno, e Qualche anno mai. 
Le nebbie e Tumido son due fenomeni ignoti. Una catena 
di monti mediocremente alti, che si dirama dalla sierra 
verde , divide la valle del rio del norte dalle immense 
pianure della Luisiana , ove vanno errando innumera- 
bili armenti di bufali e di cavalli selvatici. Gli abitanti 
degli stati uniti nel perseguitarli s'inoltrano sovente 
fino alle porte di Santafè. La valle del rio del norte 
verso Taos è da 35o a 4©o tese più alta dell'oceano, 
ma i raouti della piccola catena non perdono le nevi 
prima di giugno. La vegetazione si spiega tristamen- 
te sui monti. I cedri, gli aceri, le quercie non osa- 
no di passarne le falde, i pini vi crescono a stento, 
i pioppi riescono belli solamente sulle rive del fiume. 
Tutto il resto del paese è nudo di piante. Le poche 
foreste son popolate di alci grandi come i nostri muli, 
^di daini, di capre selvatiche, di bufali e d'orsi. 

Le terre, per le quali si aggira il rio del norte, 
sono assai fertili , e ben coltivate. Vi raccolgono grano 
d'India e d'Europa, segale, orzo, uva e legumi 
d' ogni sorta ; vi coltivano anche il tabacco. Il terri- 
torio del passo del norte è un piccolo giardino. I 
suoi vini preziosi son preferiti a quelli di Parras. 
Vi raccolgono gran quantità di frutti dell' Europa 
temperata, e più che altri fichi , pesche 3 pere e mele. 



ao4 u e • * i c o 

I monti della sterra verde offrono rame ed oro. 
Le miniere di rame sono in attivila , e ve ne raccol- 
gono annualmente 20,000 carichi di mulo , e ne provve- 
dono tutte le provincie interne. I monti che divi- 
dono la valle del rio del norte dalla Luisiana pro- 
curano presso Sautafè il talco , che tien luogo di ve- 
tri nelle finestre della capitale, e di tulle le città della 
provincia. 

II rio del norte è per tutto ben popolalo ; sopra 
una linea di quarantotto miglia vi contano quattordici 
fra città e villaggi , fra i quali sulla riva sinistra 
sfitta cruz de la cannada y Taos con 12,000 abitanti, 
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l5oo, cristoijal con 2000, fra i quali 5o soli bian- 
chì , e san Saverio con i5oo, e sulla riva destra 
oiama con i5oo, abrico con 800, gomez con 800. 
Tutu la provincia ha 26 villaggi, e 19 missioni. La 
popolazione è composta per '/„ di Spagnoli , per 
di creoli , per '/ 4 di razze miste. Gli altri sono gli 
avanzi di ventiquattro nazioni indigene, le quali me- 
navano una vita erraute al tempo della conquista , e 
prendono a poco a poco il gusto della vita sedentaria. 

1 Keres , che vi tengono il primato , occupano sei 
villaggi, fra i quali San Domingo, San Filippo e 
San Diaz; si distinguono dagli altri per alta statura , 
per bella fìsonomia, son trattati come schiavi, portano 

2 pesi , guidano i muli , e servono nelle milizie. 

santafè capitale della provincia è costruita sulle 
rive d' un piccolo ruscello , che discende nel rio del 
norte per la riva sinistra; occupa una linea d'un mi- 
glio sul ruscello, ed è divisa in tre graudi strade lar- 
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ghe da ao a a 5 piedi. La sua popolazione non oltre- 
passa 6000 ubi lauti , mentre albuquebque , y alameda 
ne contiene 8000. 

Una superba strada conduce da Chiguagua a San- 
tafè; vi vanno comodamente in calessini leggeri, se- 
guendo la riva sinistra del rio del norte, attraver- 
sandolo al passo del norte, ove si arrestano al posto 
militare che ne porti il nome, e vi si provvedono di 
viveri per continuare fino a Santafè. 

Gli abitanti sedentari del nuovo Messico vivono 
perpetuamente in guerra coi popoli nomadi e barbari 
dei paesi vicini. La poca sicurezza che trovano a vi- 
vere nei campi gli obbliga a riunirsi nelle città e nei 
villaggi. I pochi coltivatori, che sono sparsi nei ca- 
sali isolati, si vedono assalire sovente dai masnadieri 
indigeni , che van girando per il paese. Quando viag- 
giano , vanno sempre a cavallo e col fucile carico. Gli 
Apachi, che dominavano un giorno dalla foce del 
rio bravo del norte Ano al golfo di California, soa 
sempre un popolo guerriero ed industrioso. Implaca- 
bili nemici degli Spagnoli non lasciano d' infestare 
tutto il territorio dai monti neri fino al Cohahuila. E 
sebbene siano diminuiti sensibilmente dalle guerre e 
dalla fame, il governo è obbligato a tener sempre in 
armi aooo dragoni per iscortare i negozianti , proteg- 
gere le abitazioni, e rispingcrli quando assalgono. In 
principio gli Spagnoli cercavauo di farli prigionieri , 
ma vedendo che operavano prodigi per riporsi in li- 
bertà, presero il tristo partito di mandargli in cateue 
all'isola di Cuba, ove il cangiamento di clima non 
Urdava a levarli dal mondo. Quando la nazione lo 
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seppe ricusò di ricevere e di dar quartiere. D'allora 
in poi gli Spagnoli non gli possono più prendere, 
che quando gli trovano a dormire , o quando gli di- 
vidono combattendo dal corpo dell' armata. Gli Apa- 
chi si valgono in guerra di freccie di canna luughe 
tre piedi , nelle quali conficcano un pezzo di legno 
duro lungo un piede colla punta di ferro o d'osso o 
di pietra ; le lanciano con tauta forza e destrezza, che 
feriscono un uomo a 3oo passi. Quando l' uomo fe- 
rito vuol trarsi d'addosso la freccia, il legno si stacca, 
e la punta resta nel corpo. Si valgono pure di lan- 
ce lunghe quindici piedi, e di fucili tolti ai bianchi. 
Gli arcieri ed i fucilieri combattono a piedi , i lati- 
ceri a cavallo. I cavalli, che gli portano alla strage, 
sono impetuosi e destri, e volano come fulmini. Del 
resto gli Apachi, benché nomadi, masnadieri e guer- 
rieri, non sono interamente barbari, e la maniera colla 
quale trafficano coi bianchi ne offre la prova. Quando 
vogliono contrattare un cambio, vanno sulla grande 
strada, che conduce da Chiguagua a Santafè , vi la- 
sciano tante piccole croci , alle quali sospendono una 
tasca di cuojo con un 'poco di carne di cervo , e sten- 
dono in terra una pelle di bufalo, con che dimostrano 
che vogliono viveri in cambio della pelle. I soldati 
dei presidi , che intendono per lungo uso il linguag- 
gio geroglifico, prendono la pelle, c vi depositano una 
quantità di carne salata. 

Gli abitanti del nuovo Messico non sono intera- 
mente stranieri all'arti; fabbricano tele di cotone, 
stoiFe di lana , coperte da letto , sigari , couciano le 
pelli di daino e di capra, lavorano in rame. Il nuovo 
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Messico è in relazione di commercio con Messico, la 
nuova Biscaglia , Sonora e Cinaloa ; esporta ogni anno 
più di 3o,ooo pecore, tabacco, pelli di daino, di 
capra e di bufalo , sale , lavori di rame , e riceve in 
cambio dalla nuova Biscaglia e dal Messico armi da 
fuoco, munizioni , vini scelti, liquori, ferro e acciajo, 
da Sonora e da Cinaloa oro, argento, e formaggio. 
Le cara va ne impiegano cinque mesi per andare da 
Santafè a Messico. 

POTOST. 

Il Potosi proprio si estende dal rio Panuco al rio 
di Sant' Ander , il Cohahuila ed il Texas dalla foce 
del rio Puerco alle sorgenti del rio San Saba. Appar- 
tengono al Potosi proprio le ricche miniere di Charcas, 
Potosi , Ramos e Catorce. Sulla frontiera degli stati 
uniti termina al bolsom di Mapimi , paese montuoso 
di 16,000 miglia quadre, donde snidano gli Apachi 
per assalire le colonie di Cohahuila e della nuova Bi- 
scaglia. Un clima dolce, un bel cielo, grandi ricchezze 
metalliche , e la vicinanza della Luisiana non possono 
fare a meno di rendere ben presto il Potosi un paese 
d'alto importanza sotto un governo saggio. Le sole 
terre vicine al Zacatecas, nelle quali si trovano le ricche 
miniere, appartengono alla regione fredda e montuosa. 
Il nuovo Leone, il Cohahuila, il Santandcr son terre 
basse, e quasi per tutto uniformi. Ivi regna un clima 
eccessivamente caldo in estite , e oltremodo fresco 
nell'inverno, quando i venti di tramontana cacciano 
le colonne d'aria gelato del Canada nella zona torrida. 
La costa del Santander e del Texas è ingombra di 
lagune interne, lunghe da cento a cento venti miglia e 
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larghe dieci a dodici , qualcun e delle quali come la 
laguna madre e San Bernardo comunicano coll'oceano, 
e favoriscono la navigazione da porto a porto, mentre 
le barche vi trovano un asilo contro le grosse ondate. 

Gli abitanti della Luisiana vanno nel Potosi a com- 
prare i cavalli per una strada di iJoo miglia. Pages 
viaggiatore intrepido la percorse nel 1767 per andare 
da nuova Orleans ad Acapulco. La strada non presenta 
ostacoli fino a Saltillo sul rio del norte , donde biso- 
gna salire per passare nel pianoro d' Anahuac. 11 decli* 
vio della cordigliera è piuttosto dolce che ripido. 
Quando le relazioni fra gli stati uuiti ed il Messico 
prenderanno l'importanza che si può sperarne, le car- 
rozze pubbliche viaggeranno da Filadelfia a Messico, 
come viaggiano fra noi da Firenze a Parigi. Per ora il 
viaggio esige due mesi e mezzo, e d;illa riva sinistra 
del rio bravo (ino a Natchitoclies bisogna dormire ai- 
Paria aperta. Da Natchez sul Mississipì i viaggiatori 
vanno al forte Ciayborne sul Nalchiloches , indi a 
Chicli i e alla fonte di Gama, dopo a Sani' Antonio di 
di Bejar , a Loreto, a Saltillo , a Charcas , a San Luis 
e a Queretaro , donde passano a Messico. Gli Ameri- 
cani della Luisiana fanno da lungo tempo all'amore 
col real di Calorce, miuiera che rende annualmente da 
ao,ooo,ooo lire. 

sin Luis capitale dell' intendenza sul declivio 
orientale del pianoro d' Anahuac era nel 1793 una 
città di 12,000 abitanti sedentari. Nel i8o5 Pike valu- 
tava la sua popolazione a 60,000. 

Il Cohahuila gode d'un clima puro e salubre fino 
alla metà di maggio; dopo il caldo è ardente. Le sue 
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foreste di belle quercie sua 1* asilo d' una moltitudine 
di bufali , cinghiali, daini , e cavalli selvatici. Le terre 
coltivate producono grani per il consumo del paese e 
del Texas. Vi coltivano anche la vite , e ne fanno 
il vino , e tengono molti cavalli e muli, mohclova 
capitale del Cohahuila , e sede d' un governatore delle 
provincie interne sulla destra del rio bravo del norte , 
è una città graziosa di 6000 abitanti, con sette chiese, 
due belle piazze, portici, caserme, e un ospedale. Ap- 
partiene inoltre al Cohahuila santa rosa citta ricca 
per le sue miniere alle sorgenti del Milla da con 5 000 
abitanti , parras con 8000 abitanti compresi i sobbor- 
ghi , rio grande con 3ooo abitanti, e san Lorenzo. 
piccolo borgo di 600 abitanti, che coltivano la vite , e 
raccolgono nei giardini fichi e albicocche, e i frutti 
della zona torrida. 

Il Cohahuila fa un commercio esteso colla capitale 
del Messico , alla quale manda cavalli , muli , vino , 
oro ed argento , e ne riceve in cambio gli articoli del- 
l' Europa. 

Una immensa pianura di palme , nella quale il 
zucchero e Y indaco riescirebbero a perfezione , una 
foresta che si estende dalla costa fino a cento miglia 
dentro terra, e riunisce le quercie, le magnolie, e tutti 
gli altri grandi alberi della vicina Luisiana, una costa 
bassa , ingombra di lagune e di baje , una barriera di 
sabbie, che la rende inaccessibile ai bastimenti, tale è 
il Texas e il nuovo Santander. NclP interno i bufali, 
i cinghiali, i daini, gli alci, i cavalli selvatici si divi- 
dono P impero delle foreste , ove gli abitanti indigeni 
vanno a turbarne la pace, perchè trovano nelle pelli 
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un articolo utile di traffico coi vicini stati uniti. san- 
t'Antonio di e et a f, capitale sul Sant'Antonio alla foce 
del rio di Nogales è un gruppo di capanne di legno 
col tetto d'erba, nel quale son riuniti appena 2000 
abitanti. 

11 Sant' Ander era deserto nel 1802, quando il 
governo per popolarlo offrì una tenuta fertile di 5o 
a Co miglia quadre per due a tre lire agli specula- 
tori, che volessero andare a stabilitisi. L'offerta era 
troppo bella. Nel i8o5 secondo Pike vi contavano di 
già 38,ooo abitanti. 

Un territorio di 1621 leghe quadre, o di 1 5,096 
miglia con 36\ooo abitanti conserva non si sa per 
quale stravaganza il titolo di regno del nuovo Leone; 
comprende un paese piano e caldo, nel quale riesce 
a perfezione lo zucchero, montelrey capitale verso 
la sorgente del Tigre è una città di 12,000 abitanti, 
che lavorano nelle ricche miniere d'argento dei con- 
torni , e ve ne fondono tanto , che ne mandano in ver- 
ghe ogni mese a Messico il carico di cento muli. 

VERA CRUZ. 

L'intendenza di vera Cruz si estende sulla costa 
dal rio Bandcras fino al gran fiume Panuco,il quale 
prende origine nel Potosi. Pochi paesi del nuovo 
mondo riuniscono come il vera Cruz tutti i climi. 
In un giorno di viaggio gli abitanti delle pianure 
ardenti della costa passano alla regione delle nevi 
nel pianoro d' Anahuac. In niun paese si conosce me- 
glio l'ordine ammirabile, con cui le diverse famiglie 
dei vegetabili si seguono, e si dispongono le une dopo 
l'altre, che sulla strada da vera Cruz a Perote. Ivi 
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la fiso n orni a del paese , V aspetto del cielo, le dimen- 
sioni delle piante, la figura degli animali, e fino i 
costumi degli abitanti cangiano ad ogni passo. A mi* 
sura che si ascende, la natura pare meno animata, 
la bellezza dei vegetabili diminuisce, i fusti son meno 
succulenti , i fiori men grandi e di colori men vivi. 
La vista della quercia indigena rassicura il viaggia- 
tore, che temeva I* influenza della peste a vera Cruz. 
11 confine inferiore delle quercie avverte il coltivato- 
re, che abita nel pianoro centrale, fin dove può discen- 
dere verso la costa senza incontrare la febbre mici- 
diale. Presso Xalapa le foreste di sommacco dallo sto- 
race mostrano, col bel verde di cui si rivestono, che alla 
sua altezza le nuvole sospese sopra l'oceano vendono 
a toccare le cime basaltiche della cordigliera. Più in 
alto presso la Banderilla le preziose banane non ma- 
turano altrimenti. Cosi nella regione nebbiosa e fred- 
da il bisogno eccita l'uomo al lavoro, e risveglia 1* in- 
dustria. All' altezza di San Michele gli abeti inco- 
minciano a confondersi fra le quercie, e il viaggia- 
tore gì' incontra fino alle pianure alte del Perote , che 
gli offrono il bello spettacolo d'immensi campi di gra- 
no. A quattrocento tese sopra il clima è troppo freddo 
anche per le quercie. Gli abeti soli ricuoprono le 
rupi , e le cime delle rupi si ravvolgono fra le nevi 
eterne. Cosi iu poche ore V osservatore della natura 
percorre tutu la scala della vegetazione dal banano 
fino all'abete 

L' intendenza di vera Cruz riunisce nelle sue terre 
mille tesori naturali. Alle falde della cordigliera nelle 
foreste sempre verdi di Papautla , di Nautla , di Saut'An- 
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drea di Tuxtla cresce la liana preziosa dalla vanì- 
glia , che serve per profumare la cioccolata. Presso i 
villaggi di Colipa e di Misantla germoglia la bella 
radica dalla sciarappa. Le foreste, che si estendono 
verso il bosco di Baraderas , producono il mirto dai 
pimento, di cui la droga aromatica è tanto ricercata in 
commercio sotto il nome di pimento di Tabasco. U 
caccao d'Acayucan non gode d'uguale riputazione, 
perchè trascurano la sua cultura. Sul declivio del picco 
d'Orizaba, e nelle valli che si dirigono verso la pic- 
cola Cordova , coltivano tabacco squisito, che rende 
allo stato più di 18,000,000, lire. La smilace dalla 
vera salsapariglia vegeta nei burroni umidi ed om- 
brosi della cordigliera. 11 cotone della costa è rino- 
mato per la sua finezza e bianchezza. La canna dal 
zucchero vi è ricca di sugo come a Cuba , e più che 

a San Domingo. 

Le sole produzioni naturali del vera Cruz bastereb- 
bero per darvi anima e vita al commercio con una 
popolazione più numerosa, e se i coltivatori, che 
sono naturalmente indolenti, perchè trovano nella 
terra senza lavoro di che provvedere ai primi biso- 
gni della vita , non arrestassero i progressi dell'indu- 
stria. La popolazione primitiva del Messico era con- 
centrata nel pianoro interno. Gli Aztechi originari 
d'un paese freddo preferirono il dorso delle cordi- 
gliere, perchè vi trovarono un clima analogo. Sicura- 
mente , quando gli Spagnoli invasero il Messico, 
tutta la costa dalla foce dell' Alvarado Gno a Guax- 
tecapan era più popolata, e meglio coltivata che ai 
nostri giorni. Ma a misura che i conquistatori asce- 
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sero nel pianoro , trovarono campi più piccoli , un 
popolo più culto , villaggi più folti. Così seguendo le 
traccie della civiltà degli Aztechi si determinarono 
ad abitare nel pianoro piuttosto che sulla costa, 
tauto più volentieri , che impararono subito a temere 
il caldo, e le malattie delle pianure. La ricerca dei 
metalli preziosi, la cultura del grano e dei frutti 
dell'Europa, l'analogia di clima col pianoro delle 
Castiglie, tutto gli persuase a restare sul dorso delle 
cordigliere. E intanto gli abitanti indigeni delle re- 
gioni vicine alla costa dovettero passare nel pianoro 
per andare a morire nelle miniere. E così le coste 
si spopolarono , e non si pensò per due secoli al gua- 
dagno, che poteva trarsi dalla cultura del zucchero, 
dell'indaco, e del cotone. Dacché il nuovo continente 
manda in concorrenza coli' isole all' Europa i generi 
coloniali, che venivano prima solamente dall'isole, le 
pianure e le coste olirono più incentivo alle colonie. 
Quindi le piantazioni del zucchero e del cotone si son 
moltiplicate nel vera Cruz, soprattutto dopo la rivo- 
luzione di San Domingo, che ha dato un grande scatto 
all' industria dei coltivatori del continente. I progres- 
si non sono ancora grandissimi sulle coste del Messi- 
co , e vi vorranno dei secoli , per popolare una costa 
poc'anzi deserta. Le capanne sono sparse a due e tre 
leghe di distanza l une dall'altre. Quasi tutte le terre 
della costa del vera Cruz e del Potosi appartengono 
a un piccol numero di famiglie ricche, le quali vi- 
vono nel pianoro centrale. Niuna legge le obbliga a 
vendere le proprie terre , quando le lasciano inculte. 
I proprietari opprimono e scacciano i coltivatori, in- 
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vece di accarezzarli e d'incoraggirli. Le milizie trop- 
po numerose dell'intendenza sono un'altro flagello, 
che impedisce al paese di popolarsi rapidamente. Il 
servizio militare, e le reclute per la marina gravitano 
sulla classe dei coltivatori, i quali fuggono dalle coste 
per non portare il fucile , e per non andare a tirar le 
vele. Cosi le braccia mancano, ed i viveri costano un 
orrore nel paese dell' abondanza. A vera Cruz un sem- 
plice manuale vuole da cinque a sci lire al giorno, e 
un maestro muratore, ed un'artista da quindici a venti. 

vera cauz la nova , sede del governatore , e cen- 
tro del commercio tra il Messico, l'Europa e gli stati 
dell'atlantico, è una città graziosa, e regolarmente co- 
struita in figura di semicerchio sulla costa del golfo 
del Messico, e iu una piauura di sabbia. 11 suo diame- 
tro sulla costa è di 600 tese. Le mura son alte appena 
sei piedi e larghe tre, e terminano iu cima con uua 
palizzata di legnoferro , e son guarnite di sei torri qua- 
dre alte dodici piedi. Tutte le case son di pietre con- 
giunte insieme per mezzo di calce di conchiglie, che 
raccolgono sulla costa. Le strade son larghe, ben ta- 
gliate, e acciottolate. Le chiese sole si possono citare 
come belli edilìzi, e riuniscono grandi tesori in arredi 
sacri. La popolazione della città nou oltrepassa 20,000 
abitanti senza la guarnigione , i marinari ed i mulat- 
tieri. Nel 1806 vi contavano 35,5 10 abitanti, fra i 
quali 36^0 mariuari, j3jo mulattieri, che impiegavano 
49»i -*9 «nuli per portare le merci da Perete e da Ori- 
zaba a veiA Cruz, e 45oo fra militari e stranieri. Nel 
i8o5 la popolazione era di 36,a32. Il porto di vera 
Cruz può ricevere una sessautiua di bastimenti di guer- 
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ra. L'acque dell' oceano vanno a frangersi contro una 
fila di rupi , che lo circondano, ed i bastimenti vi si 
trovano al sicuro da tutti i venti. Il forte magniGco di 
San Giovanni d'Ulua, che è situato nella piccola isola 
del suo nome a quattrocento tese dal porto, costò, di- 
cono , 200,000,000 lire. La sua torre quadra alta ses- 
santa piedi , che posa sopra le mura del «forte , domina 
sulla città, sul porto, su tutta la rada ed i contorni; vi 
contano più di Soo pezzi di cannone , e vi lavorano più 
di mille forzati. 

In una citta che prova il flagello della peste i 
grandi ospedali sono un elemento necessario come le 
case. Nel 1804 tulli gli ospedali di vera Cruz accol- 
sero G075 malati, fra i quali 919 perirono. L'ospedale 
di San Sebastiano «accolse 36 1 impestati, fra i quali 
a3a si salvarono. Nel 1806 l'ospedale di San Carlo 
accolse 6382 malati d'ogni sorta, e ne morirono sola- 
mente 85 , mentre nel San Sebastiano, che ne accolse 
solamente 2010, ne morirono 23 1. L'ospedale di Lo- 
reto che è per le donne ne accolse 28 1 , fra le quali 
ne perirono 49* 

Scavando nelle terre sabbiose di vera Cruz si tro- 
va T acqua dolce a tre piedi di fondo , ma un' acqua 
di pioggia , che si è riunita nelle lagune sparse fra le 
colline di sabbia , e che non serve ad altri usi che per 
lavare. Il basso popolo è obbligato a bevere l' acqua 
d'un canale, che viene da Meganos, ed è alquanto mi- 
gliore dell' acqua dei pozzi e del ruscello Tenoya , 
il quale scorre a ottocento tese di distanza dalla città , 
ed è popolato di coccodrilli lunghi fra sette e otto 
piedi. La gente comoda beve l'acque di pioggia, rac- 
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colte in tinte cisterne mal costruite, se si eccettuano 
le belle cisterne del forte d'Ulua, l'acque delle quali 
son purissime e sanissime, ma non si bevono che dagli 
impiegati militari. La mancanza di buone acque bevi- 
bili contribuisce alle malattie della popolazione di vera 
Cruz. Nel 1704 si propose di condurre al porto una 
parte dell' acque del bel fiume Xamapa. Filippo V vi 
mandò un ingegnere francese , il quale poco conten- 
to del clima di vera Cruz, per andarsene presto di- 
chiarò che il progetto era ineseguibile. Nel i?56 gli 
ingegneri disputarono col consiglio, col governatore, 
coli' assessore , col fiscale , e le spese della lite costa- 
rono aa5o,ooo lire. Prima di determinare l'altezza 
del terreno costruirono un argine a 55o tese sopra 
il villaggio di Xamapa , che rovinò dopo per metà, 
e vi spesero inutilmente i5oo,ooo lire. Il governo 
riscosse per dodici anni una tassa sulle farine, la 
quale rese annualmente i5o,ooo lire. Un acquedotto 
di mattoni , che può somministrare un filo d' acqua 
di 116 centesimi quadri, è già aperto sopra una li- 
nea di /\So tese , ma a dispetto delle relazioni , e 
delle spese già fatte l'acque del Xamapa scorrono tut- 
tora a 12,000 tese di distanza da vera Cruz. Nel 1795 
finirono dove dovevano incominciare, determinando 
l'altezza del terréno, e trovarono che il Xamapa scorre 
per un letto 4 tese e «'/^o più alto delle strade di vera 
Cruz. Vi vogliono 6000,000 lire per costruire un 
acquedotto tra il fiume e la città. Il governo pensò 
saviamente che era meglio spendere 700,000 lire per 
aprire dieci cisterne pubbliche fuori della città , le 
quali basterebbero per provveder d'acqua 16,000 abi- 
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tanti 1 quando ogni cisterna ne contenesse 670 metri 
cubici. E perchè andare a cercar acqua in un fiume 
a tredici miglia di distanza , quando piove nel paese 
tre volte più che in Francia? 

La pianura di vera Cruz è un deserto di sabbie , 
sul quale i venti di tramontana soffiano impetuosa- 
mente da ottobre a aprile , e vi accumulano taute col- 
line di sabbie mobili alte da 20 a 36 piedi , le quali 
cangiano ogni anno di figura e di posto. La stagione 
delle pioggie dura tre mesi, e la stagione asciutta 
nove. Un prato naturale serve di passeggiata nei con- 
torni della città , finché nella stagione delle pioggie 
non vengono ad inondarlo P acque del Tenoya. I noci 
di cocco e le palme sono i soli vegetabili utili della 
pianura. 

Mentre la natura si mostra in aspetto assai tristo 
nel regno vegetabile, la citta ed i campi son popolati 
d'uccelli di tutti i colori , che appagano l'occhio e 
Pudito colla vivacità delle penne e l'armonia del canto. 
Le strade son piene di gazze , le quali rispettano le 
piante, e si nutriscono d'insetti. L'avvoltojo grosso come 
il tacchino non assale nò quadrupedi nò pollami. Il suo 
coraggio non si estende più oltre che a portar via la 
darne dalle cucine. Le cicogne, i marangoni, i polli 
D'acqua, le beccaccine popolano i ruscelli e le paludi, 
due specie di pernici grosse come le nostre quaglie, ed 
i piccoli pappagalli verdi e gialli con quattro specie 
di tortore, van girando per le foreste in compagnia 
dei bufali, di molti piccoli conigli e dei cervi , e di 
molte testuggini terrestri. I granchi , che son grossi 
come la testa d'un uomo, penetrano impertinentemente 
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th'IIp rase fino all' ultimo piano. Le lucertole vi sou 
lunghe due piedi. 

La graziosa citih di xw.apa. è costruita alle falde 
del monte di basalto, che porta il nome di Matcul- 
tepec, a 660 tese sopra l'oceano in un paese pitto- 
resco. 11 convento di San Francesco , che deve la sua 
fondi/Jone a Cortes, somiglia da lungi ad un forte. 
I religiosi vi godono d'una veduta magnifica sulla cima 
colossale del picco d'Orizaba, sui baule di Perote, sul 
fiume dell'Antigua e sull'oceano. I boschi folti, per 
i quali passa la strada di Pacho e di Sani' Andrea , 
le rive del piccolo lago di los Benios, e l'alture che 
guidano al villaggio di Guastepcc, son tre passeggiate 
superiormente piacevoli. Il cielo di Xalapa è bello 
e sereno in estate , oscuro e melanconico da dicem- 
bre a febbrajo. Quando soffia il tramontano a vera 
Cruz, una nebbia lolla si sparge sopra Xalapa. Il 
termometro vi discende allora Cu a 16° e e gli 
abitanti passano sovente due o tre settimane senza 
vedere nè il sole nè le stelle. I negozianti ricchi di 
vera Cruz vanno a vivere in estate in laute graziose 
villette nei suoi contorni. Xalapa va superba d' uno 
stabilimento, il quale dimostra i progressi dell'arti 
di gusto tra i Messicaui , una scuola eccellente di 
disegno , nella quale i tigli dei poveri artigiani sono 
istruiti a spese dei ricchi. La popolazione non è mi- 
nore di 18,000 anime. Quando vi andò Gemelli Xa- 
lapa era la sede d'un vescovo, il quale traeva una ren- 
dita di 1 0,000 piastre da una superba tenuta ricca di 
grani, cocciniglia e zucchero. Nel territorio di Xalapa 
i coltivatori tengono un gran numero di bestiami gros- 
si e di muli. 
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Cordova sul declivio orientale del picco d' Orizaba 
è una citta di quattro miglia di circonferenza con 
12,000 abitanti. La piazza che ne occupa il centro è 
grande come piazza Vendorae a Parigi , e si distingue 
per le sue tre fde di loggiati , e per una bella fonte. 
Le strade son larghe e diritte, le case per 5 /+ di pietra. 
I molti giardini racchiusi nel suo recinto son pieni di 
ciliegi, peschi, albicocchi , aranci, e peri d' India. Tatto 
il tabacco, che si consuma al Messico, è raccolto nel 
territorio di Cordova e d' Orizaba. 

orizaba citta di quattro miglia di circonferenza si 
nasconde dentro una valle larga due miglia, ed ò situa» 
ta poco sopra al rio bianco, che discende nella laguna 
d' Alvarado. Le sue case son tutte di pietra , le strade 
larghe ben lastricate e pulite. L'erbe, il musco, la 
sempreverde e le felci d'ogni specie vi crescono vigo- 
rosamente per fino sui tetti dalle case. La sua popola- 
zione è composta di 6000 bianchi, e 3ooo mulatti e 
Messicani. L' industria degli abitanti si esercita nelle 
manifatture di panni, e nelle concie. Le cara vane di 
muli, che vanno e vengono da vera Cruz alla capitale, 
vi prendono riposo. Vi regna un clima delizioso come 
a Xalapa ; vi raccolgono in tutte le stagioni frutti d'Ame- 
rica e d'Europa. I monti isolati che la circondano son 
coperti fino alle cime di verdura, meutre il picco d'Ori- 
zaba , che si alza fieramente sopra tutti, è il nido del- 
l' inverno e delle nevi eterne. Il piccolo forte di San 
Carlo di Perote è situato sopra al gran borgo del suo 
nome; il governo vi spende ogni anno 1000,000 lire. 

L'antica provincia di Tabasco fa parte dell'inten- 
denza di vera Cruz. Vi regna un clima eccessivamente 
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umido, perchè vi piòve per nove mesi dell' anno. La 
stagione asciutta dura solamente da febbrajo a aprile. 
Le sue folte foreste son popolate di pantere, daini, 
cinghiali, scojattoli, cervi e conigli, e nella famiglia de- 
gli uccelli di fagiani , pappagalli , quaglie, tortore, pic- 
cioni , e polli. Vi cresce tra le piante utili l'albero dal 
verzino ed il cedro. Sulle coste le palme dalle noci di 
cocco si confondono colla vite. Le terre situate presso 
i fiumi sono prodigiosamente fertili e ben coltivate. 
Vi raccolgono grano d'India, tabacco , caccao , cotone 
e pepe. 11 San Pietro e San Paolo, che discende con 
un ramo nella baja di Campeggio, e con un altro nel 
Tabasco , scorre per un paese estremamente fertile e 
ben popolato. Tra le molte grandi borgate d' indigeni 
che vi sono sparse sumasenta sul fiume del suo nome, 
che discende nel gran golfo di Terminos, riuniva [nel- 
le sue case, quando vi passò nel i6^5 Dampierre, nien- 
temeno di 2000 famiglie, e vele contavano anche poco 
prima , quando vi andò il religioso Francesco Moran 
che la descrisse a Gage per una borgata di ia,ooo abi- 
tanti tutti indigeni, m.juo pochi monaci spagnoli, che 
provvedevano di parrochi le sue tre chiese. Vi coltiva- 
no in grande il caccao. Le terre inculte del Tabasco 
son coperte d* alberi magnifici. Le grandi praterie nu- 
triscono una moltitudine di bestiami grossi e di cavalli. 
Le vacche s'ingrassano nutrendosi di pere d'India. 11 
Tabasco è largo due miglia alla foce, e alto da dieci 
a dodici piedi; la marca lo risale per dicci miglia uel* 
la stagione delle pioggie , nella quale è respinta dal 
fiume reso più grande dai numerosi torrenti tributari. 
Quando soffia il vento di tramontana il Tabasco ìnou- 
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da tutto il paese a 3o o 36 miglia dulia costa. Tutta 
la costa è disabitata (Ino a 20 miglia dalla foce del 
fiume, villa di mosè gran borgo d'indigeni sulla de- 
stra del fiume è il centro del commercio di tutto il 
paese. I bastimenti, che vi portano gli articoli dell'Eu- 
ropa , entrano nel fiume tra novembre e dicembre , e 
restano a villa di Mosè fino a giugno ed a luglio 
per esitare il carico, che consiste in panni , saje, calze, 
cappelli, e in tutti gli articoli che portano i negozianti 
viaggiatori al vicino Bocas , e vi caricano in cambio 
il caccao. Tutti i negozianti della provincia si riuni- 
scono a Villa di Mosè verso natale , e vi tengono 
una gran fiera. Il ricco borgo (Testato a dieci miglia 
sopra una villa di Mosè è ugualmente sul Tabasco. Vi 
risiede una numerosa guarnigione, tacalpo de sierra a 
16 miglia sopra Estapo è il più ricco borgo del paese. 
Gli abitanti del fiume Bocas raccolgono il grano Neces- 
sario per il consumo, e nutriscono molli polli d'India, 
polli d'Europa, ed anatre} coltivano il caccao per il 
commercio, ne mandano una parte a villa di Mosè, e 
vendono il resto ai negozianti viaggiatori, che vengono 
' nel paese coi muli tra novembre e dicembre , e vi re- 
stanò fino a marzo , fermandosi dieci o quindici giorni 
in ciascun borgo , e vi lasciano per gli abitanti indige- 
ni coltelle da cucina, ascie, forbici, coltelli da tavola, 
aghi , seta e refe per cucire , biancheria , gioje per le 
donne, piccoli specchi, corone, anellini d'argento e 
di rame dorato con cristalli falsi, ed immagini di San- 
ti, e per gli Spagnoli biancheria , vestiario di panno, 
stoffe di seta, calze, cappelli usati e ritinti, che sono 
in grog credito , e quiudi ripartono per vera Cruz, ove 
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rivendono utilmente il caccao. Le praterie, per le qua- 
li si aggira il Tondelo, nutriscono molte vacche straor- 
dinariamente grasse. Il Guasacualco, benché men largo 
del Tabasco, è uno dei primi fiumi tributari del golfo 
del Messico, guaicoca a dieci miglia dalla sua foce 
passa per una citta g rande e ricca , nella quale risie- 
dono pochi Spagnoli, e molti indigeni e mulatti in gran 
parte negozianti viaggiatori, che girano da villa di Mosè 
a vera Cruz. L'Alvarado fiume largo un miglio alla 
foce si aggira per un paese pieno di borgate, nelle 
quali vivono insieme Spagnoli ed indigeni; vi prendono 
molto pesce, e lo salano per il commercio, kostra donna 
della vittoria in un'isola lunga trenta miglia e larga sei 
alla foce d'un ramo del Guyaloa era una città ben co- 
struita di 3òoo abitanti; la fondarono gli Spagnoli con 
Cortez. estevah del puerto sul fiume Panuco, quaudo 
vi passò Gage, era una citta di 5oo famiglie con case 
di pietra dal tetto di paglia ; la fondarono ugualmente 
gli Spagnoli con Cortez nel i52o. Le barche risalgono 
il fiume fino alla città. Gli abitanti del borgo d' ma- 
niaco in una isola del lago Tamiaga prendono sulla 
costa una gran quantità di gamberi, che seccauo e spe-* 
discouo per i ghiotti in tutte le grandi città. 

PUEBLA. 

L'intendenza di Puebla appartiene interamente per 
la sua situazione alla zona torrida, ma sopra il io 1 "* pa- 
rallelo è dappertutto un pianoro alto da 900 a 1000 
tese, •uperiormente fertile in grani, agave, e frutti 
dei due mondi. Il Popocatepetl, il più alto monte del 
Messico, domina sulla cordigliera che taglia il Puebla. 
Li popolazione vi è distribuita auche più iucgual- 
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menle che nel Messico proprio, giacché si trova 
concentrata nel pianoro, che si estende dal declivio 
orientale del nevados fino ai contorni di Perote, e spe- 
cialmente nell'altee belle pianure fra Ciolula, Puebla, 
e Tlascalà. Quasi tutto il territorio dal pianoro cen- 
trale fin verso San Luigi ed Ygualapa presso la costa 
del grand oceano è disabitato, sebbene superiormente 
proprio alla cultura del zucchero, del cotone, e di 
tutte le produzioni dei tropici. 

Il territorio di Tlascala, nel quale risiede un po- 
polo geloso dei suoi privilegi, e sempre facile a porsi 
in agitazione, è amministrato da un governo a parte. 

Nel 1793 contarono nell'intendenza oltre i distretti 
di Tlascala, Guautla, Ygualapa eTlapa 187,531 Messica- 
ni, 186,221 Messicane, «5,617 bianchi, 29,393 bianche, 
37,3i8 meticci, 40,590 meticcie, 667 ecclesiastici, 44^ 
religiosi, 4*7 religiose, in tutto 5o8,028 abitanti di- 
stribuiti in 6 città, 607 villaggi, 4o5 tenute, 886 case 
isolate. 

Il governo di Tlascala , al quale attribuivano al 
tempo della commista 1 5 0,000 famiglie, nel 1793 
conservava solamente 59,177 abitanti , fra i quali 
21,849 maschi, e 21,029 femmine distribuite in 110 
villaggi, e 139 tenute. La citta è governata da uu prin- 
cipe nazionale. Il distretto di Ciolula contava nel 
1793 una popolazione di 22,4^3 abitanti in 4» vil- 
laggi , e 45 tenute. 

L'agricoltura progredisce assai lentamente, perchè 
i Vs dei beni appartengono a corporazioni religiose, 
a capitoli, a confraternite, ad ospedali, tutti corpi, 
che non si curauo di migliorar coudizione. L'iudu- 
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strìa fuori che nella capitale si limita a raccogliere 
il sale nelle miniere del Chiantla e presso Zapotitlan, 
e a trarre il marmo dalle cave del Totamehuacan e 
di Tecali a 5 e 16 miglia dalla capitale. I marmi di 
Tecali son trasparenti come V alabastro di Volterra. 

puebl v de los angelos capitale dell' intendenza è 
situata sul declivio occidentale della gran cordigliera 
a 1098 tese sopra l'oceano. Le sue case son di pietra 
e belle come a Messico, le strade tutte diritte, e si 
tagliano ad angoli retti. La gran piazza è circondata 
da tre lati di portici , sotto i cpiali si trovano le più 
ricche botteghe della città, e sul quarto termina colla 
cattedrale, edilìzio magnifico con superbe porte e due 
campanili. Nel 1806 lo spedale di San Pedro vi ac- 
colse 6566 malati. Nel 1793 vi consumavano 52,95 1 
carichi di grano, e 36,ooo di grano d'India, e la 
sua popolazione ascendeva a 67,800 abitanti. Pike gli 
valutava nel i8o5 a 80,000. L'industria si esercita 
nelle fabbriche di panni , armi bianche d' acciajo su- 
perbe , porcellane fine, vetrami , e chincaglie. 

tlascala in cui Cortez trovò più popolazione che 
a Granata è oggi una città di 4 000 abitanti. Le sue 
case son distribuite in parte sul declivio di due col- 
line, e in parte nella valle sulla riva d'un fiume, ehc 
prende origine nei monti d' Atlantepec; si vantavano 
i suoi lavori d'oreficeria, e le sue stoviglie fine. 

cioLULA città bella come Valladolid a tempo di 
Cortez è molto più in fiore della sua antica rivale , 
giacché anche nel 1793 vi contavano 16,000 abitanti. 
Le strade son meglio tagliate, le case più grandi, e 
d'architettura più regolare. 
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segurà della frontiera sulla strada da vera Cruz 
a Messico è una città di 3ooo abitanti. guacozingo 
già capitale d'una piccola repubblica rivale di Tlas- 
cala, e di Ciolula è ridotta a un migliajo d'abitanti in- 
digeni con aoo Spagnoli, atlixco in una valle ma- 
gnifica di 18 miglia di circonferenza è rinomata per 
la salubrità del suo clima, per la fertilità straordi- 
naria delle sue terre, e per frutti preziosi. Vi rac- 
colgono Unto grano , ebe ne manda anche a Messico, 
e a tutte le città intermedie. 

GUATACI. 

Il Guaxaca è un paese delizioso per la fertilità 
delle sue terre, per la salubrità del clima, per la ric- 
chezza delle produzioni. I suoi monti , nei quali si 
annida l'oro e 1' argento col piombo ed i cristalli na- 
tivi, differiscono essenzialmente per la costituzione 
geologica dai monti del Puebla , del Messico , del Val- 
ladolid , nei quali domina il basalto , mentre nel Gua- 
xaca prevale il granito. L'oro si annida in grani fra le 
sabbie dei ruscelli e dei torrenti, ove lo cercano e lo 
raccolgono le donne. Anche il cristallo non resta inu- 
tile nei monti. Non si conosce 1' altezza del paese. 
Gli abitanti dicono che dal Cerro di Senpualtepec 
presso Villalta si vedono i due oceani; ciò prova che 
è alto al più 1180 tese. Si pretende che sia visibile 
anche dalla Gineta sul confine delle diocesi di Guaxaca 
e di Chiapa a 3o miglia dal porto di Tehuantepec. La 
vegetazione si spiega magnificamente in tutu la pro- 
vincia, e più che altrove a mezzacosta nelle regioni 
temperate , ove piove copiosamente da maggio a otto- 
bre. Al villaggio di Santa Maria del Tulè a tre le- 
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ghe dalla capitale mostrano un enorme tronco di un 
cipresso calvo di novanta piedi di circonferenza , ma 
è composto di tre tronchi riuniti. Il Guaxaca era di- 
viso al tempo della conquista fra i Mixtechi e gli 
Zapoteclii due popoli inoltrati nella cultura sociale. 
Non vi si trovano le grandiose piramidi della valle 
di Tenochtitlan, ma gli avanzi dei suoi ediGzi, che 
univano la regolarità dell'architettura all'eleganza, non 
sono senza interesse. 

Le terre del Guaxaca sono non solamente fertili , 
ma anche ben coltiva te; vi raccolgono in abondanza gra- 
no d'India e d'Europa, zucchero, cotone, tabacco, pepe, 
caccao, anice, cassia, vainiglia, indaco, banane preziose. 
Il grano d'India vi dà due raccolte all'anno nella 
valle di San Paolo; Piudaco vi riesce a perfezione. 
I frutti, i legumi le radiche vi sono squisite. Le miniere 
offrono all'industria oro, argento, piombo, rame, ferro, 
cristalli nativi , e vetriolo. La cocciniglia èia ricchezza 
del paese. Potrebbero educarvi i bachi da seta in 
grande , giacché v' è dovizia di gelsi. I coltivatori ten- 
gono molti bovi, pecore magnifiche, e cavalli, provve- 
dono di lana le fabbriche di Puebla, e vendono le 
pelli alle provincie vicine ed all'estero. I monti del ' 
Mix teca son pieni di grandi borgate, molte delle quali 
con ò'ooo a 7000 abitanti indigeni, che vi educano 
i bachi da seta , e V api per il miele e la cera , e vanno 
in caravane con trenta e quaranta muli a trafficare 
figo a Messico. Tutto il paese fra la Mixteca e Gua- 
xaca è superiormente ricco in grani, zucchero, cotone, 
cocciniglia e fratti. Vi tengono molti bestiami, e ne 
conciano le^peUi.che son molto ricercate auche in 
Spagna. 
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La bella valle di Cortei, che appartiene col titolo 
di marchesato della valle ai discendenti di Cortez, 
valle lunga quindici miglia e larga dieci, riuniva re- 
centemente in quattro città e 49 villaggi una popo- 
lazione di 20,000 anime. Le sue vaste praterie, che 
nutriscono molte pecore dalla lana fina, e molti bei 
cavalli , ed i suoi campi ben coltivati ricevouo oltre 
Tacque del fiume, anche l' acque copiose e salubri, 
che vi discendono dai monti vicini per mezzo di 
tanti canali artificiali. In grazia dei venti freschi di 
levante, che regnano la mattina, e di ponente che ne 
prendono il posto la sera, vi regna un clima superior- 
mente puro e salubre. La magnificenza del paese, la 
fertilità della terra, la dolce temperatura dell'ina, 
l'abondanza dei frutti dei due mondi, tutto si riu- 
nisce per renderla un soggiorno delizioso. 

gc&xaca , o ANTEQCERJt sulla riva sinistra del rio 
verde, e nella bella valle di Cortez è una città di 
cinque miglia e '/, di circonferenza, e non cede a 
Messico per la bellezza degli edilizi, e la regolarità 
delle strade. I molti campanili delle sue chiese le 
datino da lungi un aspetto magnifico. Le case sono 
ben costruite, di pietra da taglio, tutte di bell'aspetto 
e a due piani, e nei sobborghi quasi tutte con giardi- 
ni. Le strade son larghe diritte e ben lastricate ; la 
gran piazza è circondata di bei loggiati. Le chiese 
son riccamente decorate. Fra i conventi primeggia 
quello di San Domenico j la sua bella chiesa rac- 
chiude un tesoro di 3ooo,ooo lire. La popolazione 
della città e dei sobborghi oltrepassa 4°> 000 ai- 
tanti. Il commercio ne trae lana superba per le fab- 
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briche di panni di Puebla , cuojo sopraffino, cavalli , 
zucchero, frutti, confetture preziose per vera Cruz, ove 
le manda per la via del rio verde e del l'Ai varado, cioc- 
colata lina, cocciniglia , anice, vainiglia e seta, iuxapà 
siili' AWarado fa un commercio esteso d' indaco, zuc- 
chero, cocciniglia, caccao ed Oriana, zitmpàhuo di co- 
tone, zucchero e cocciniglia. Il porto di tehuantepec è 
l'asilo dei piccoli bastimenti, che fanno il commercio 
fra Acapulco, Realejo, Guatimala e Panama. I basti- 
menti di Callao, e degli altri porti del Perù, che vanno 
ad Acapulco, vi si arrestano per sottrarsi ai venti con- 
trari. Tehuantepec è un posto eccellente per la pesca. 
Il pesce, che vi prendono, va per mezzo di caravane 
di muli a Guaxaca,a Messico ed a Puebla; ogni cara- 
ravaua è composta di . ottanta a cento muli. 

Sulla strada da Tehuantepec a Chiana i viaggia- 
tori incontravano nel XVII secolo quattro grandi bor- 
gate fino alla cordi gli era che divide le due provin- 
cic. I bestiami son la ricchezza del paese; vi tengono 
fino inno e 4°°° ca pì di bestiami grossi in una sola 
tenuta. Vi abondano del pari i pollami e il sclvag- 
giume. I molti ruscelli , che discendono dalla cordi- 
gliero, servono all' irrigazione dei giardini , che pro- 
ducono così riccamente in ortaggi frutti e legumi. Gli 
aranci,! fichi, i limoni s'incontrano ad ogni passo. 

YUCATAII. 

La penisola di Yueatan, che si estende tra la piccola 
baja di Campeggio e il golfo di Honduras, è una va- 
sta pianura divisa in duo. parti da una lunga fila di 
colline , le quali si diramano dalla gran cordigliera 
fra le provincie di Chiapa, e di vera Paz, e termina 
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tra il capo Catoehc e il capo desconoscida. Il paese 
che domina sul mar dell'Armile verso la baja del- 
l' Ascensione e dello Spirito Santo è piuttosto fertile. 
Le rovine di abitazioni costruite all' uso europeo, che 
esistono nell'isola di Cozumel in mezzo a un boschetto 
di palme, provano che gli Spagnoli vi abitarono nei 
primi tempi della conquista. Appena gl'Inglesi si sta- 
bilirono sul Balisc , il governo per impedire quanto 
poteva il commercio di contrabbando prese il partito 
di riunire la popolazione spagnola ed indigena sulla 
costa del golfo del Messico di Ih dalla catena di col- 
line , e proibì ai coloni di stabilirsi in avvenire sulla 
costa del mar dell' Antille sul rio bacalar e sul rio 
Hondo. Probabilmente oggi trafficano quanto vogliono 
cogl' Inglesi vicini. 

L' Yucatan a dispetto della poca altezza delle sue 
terre , e della sua situazione nella zona torrida, gode 
d'un clima puro e salubre in grazia dell'estrema ar- 
sura dell' aria e della terra , precisamente come le co- 
ste di Coro e di Gumana. Su tutta la costa da Cam- 
peggio o dalla foce del rio San Francesco fino al capo 
Catoche il navigatore non vi trova una sola sorgente 
d'acqua dolce, mentre presso il capo Cato~he alla foce 
del rio Lagartos a dneeento tese dalla costa vede sgor- 
gare di mezzo all'acque salse dell'oceano tanti rigoli 
d'acqua dolce, che si chiamano le bocche del coniglio. 
La stagione asciutta dura da settembre ad aprile; sue* 
cedono allora le pioggie , ed incominciano cogli ura- 
gani , i quali si mostrano prima una sola volta per 
giorno , e dopo crescono fino a giugno , in cui le piog- 
gie divengono continue, e non finiscono che verso gli 
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ultimi giorni d'agosto. I Gumi traboccano ed inondano 
le terre basse, e l'inondazione non cresce nè diminuisce, 
finché il vento di tramontana non si stabilisce nel pae- 
se, vale a dire fino a ottobre. 11 vento soffia allora tan- 
to impetuosamente , che turba il corso delle maree. 
Sebbene allora piova meno , l' inondazione cresce , e 
l'impeto del vento cresce del pari in dicembre ed in 
gennajo , dopo si modera , e l' acque si riuniscono a 
poco a poco nelle terre più basse. Infine verso la metà 
di febbrajo tutto il paese sì asciuga, e nel marzo si 
trova appena un poco d'acqua per hevere in un paese, 
che sei settimane prima pareva un lago immenso. 
Verso i primi d' aprile non vi resta più neppure una 
laguna. 

Come in tutti i paesi della zona torrida, nei quali 
la terra non è più alta di 600 tese, il grano d'Europa 
non vi matura , e bisogna contentarsi per alimento del 
grano d'India, delle radiche del manioca), e dell'igna- 
fiie, L'albero dal campeggio vi cresce spontaneamente 
e in grand'aboudanza ; lo tagliano ogni anno sulle rive 
del rio Champoton , lo lasciano per un anno sul posto 
prima di mandarlo a vera Cruz , alla Havana , a Cadi- 
ce, e lo vendono a ragione di due piastre '/« il cantaro. 
Vi raccolgono nelle terre coltivate iudaco, molto cotone 
per le fabbriche di tele , cocciniglia , e caccao, e sulla 
costa molt' ambra grigia preziosa , e una specie di 
pece miuerale , che A è sparsa iu pezzi di cinque a 
treuta libbre, e serve per incatramare i bastimenti, e 
nelle foreste miele e cera. Le foreste sou popolate dì 
gatti pardi , pantere, e d' insetti velenosi. I coltivatori 
tengono molti bestiami. 



JTtTzed by OOOgle 
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Il rio Lngartos, che discende nel golfo del Messico 
a ugual distanza dal capo Catoche e dalla baja di 
Campeggio, scorre per un bel paese, e in una gran fo- 
resta di mangli altissimi. Gli abitanti indigeni della 
sua riva destra vanno alla pesca sulla costa, e vi co- 
struiscono capanne per abitarvi, e fienili per depositarvi 
il pesce, e vi piantano pali per asciugarvi le reti. Il 
fortino di Selam è popolato da una piccola guarnigione 
indigena. Gli abitanti dei due borghi di Selam, e Liu- 
canchi vanno a raccogliere il sale in tante piccole 
lagune , che occupano una linea di dieci miglia fra 
i due borghi , in maggio giugno e luglio , e lo por- 
tano a vendere in tutti i paesi vicini. Il fortino di 
Sisal a dieci miglia sopra Selam è difeso da una guar- 
nigione di 5o uomini , che vi manda il governo di 
Merida. Gli abitanti indigeni risiedono in tante bor- 
gate a cinque o sei miglia dentro terra. La costa è per 
tutto piana, e ingombra di sabbie; i mangli vi si con- 
giungono gli uni agli altri per mezzo di siepi impene- 
trabili di altea e di canne. Le conchiglie marine, che 
si sono accumulate sulle terre interne, provano che 
Y oceano dominava un giorno sopra una parte della 
penisola. 

L' Yucatan non obbediva agi' imperatori di Teno- 
chtitlan. I primi viaggiatori Dias, Hernandez di Cor- 
dova , e Giovanni di Grijalva restarono sorpresi di 
trovarvi un popolo, che abitava in case di pietra, che 
conosce\a l' uso di chiudere i campi colle siepi , che 
costruiva templi molto simili alle moschee degli Ara- 
bi , che si vestiva pulitamente, che conosceva l'uso 
dei vasi e d'altri ornamenti d'oro. 
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sa* Francesco di Campeggio sulla baja del suo 
nome è una città bella e ben costruita di 8000 abi- 
tanti. Le case son tutte di pietra da taglio , non alte 
ma solide, e col tetto di te voli e piano. Le strade son 
diritte pulite e assai larghe. Le mura della città 
son alte 3o piedi. 11 vasto borgo contiguo è po- 
polato di 2000 abitanti indigeni , e le case vi son 
collocate in mezzo agli alberi. Vi fabbricano molte 
tele di cotone , che servono per vestiario tanto fra gli 
Spagnoli, che fra gl'indigeni, e per tele da vele altrove. 
I bastimenti gettano l'ancora a qualche distanza dal 
suo porto, che è poco sicuro, e vi caricano campeggio, 
sale, cera, e cotone. 

m un 1 da capitale e sede del governo a a 4 miglia 
dentro terra in una pianura arida è una città di 12,000 
abitanti. 

Gl'Inglesi occupano nell' Yucatan un territorio di 
i3,56o miglia quadre dal rio bacalar al capo delle 
tre punte. Vi si stabilirono nel 1763 con permissione 
del piccolo principe del paese , il quale non ricono- 
sceva il governo spagnolo, e in principio colla sola 
idea di tagliarvi lutto il leguo di magogano e di cam- 
peggio, che è necessario alle manifatture ed alle liti- 
torio dell' Inghilterra , invece di comprarlo dagli Spa- 
gnoli a prezzi arbitrari. La vicinanza degli Spagnoli 
suggerì dopo 1" idea di far servire lo stabilimento an- 
che al commercio di contrabbaudo. I tagliatori di legno 
risalgono il Balise fìn dove è navigabile , vale a dire 
Gno a duecento miglia dentro terra. Il principe , che 
riceve V investitura dal governatore inglese della Gia- 
mbica, risiede in Balise città di aoo case sulla destra 
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del limar, e seco vi risiede una guarnigione inglese. Le 
case son quasi tutte di bel legno di magogano, reeolar- 
mente costruite, vaste, comode, ben mobiliate, e col- 
locate su tanti pali alti da otto a dicci piedi , giacché 
dopo la stagione delle pioggie tutte le terre basse re- 
stino sott'acqua. Anche l'isole della costa da Cozumcl, 
Anibar, Terranova e Rattan fino a Guanajqs son popo- 
late di piccole colonie inglesi; vi pescano gran quantità 
di pesce e di testuggini. La colonia Inglese nel 1812 era 
composta di 170 bianchi, 1000 negri e meticci liberi, 
e 3 000 negri coltivatori e schiavi. Ne traevano per l'In- 
ghilterra 5o,ooo lire sterline di legno di campeggio e 
magogano, e ricevevano in cambio per 96,700 lire 
stelliti d'articoli inglesi. I navigatori degli slati uniti 
vi portano farina, pesce salato, patate, bovi, carne sa- 
lata dì majalc, e mobilia; nel 1806 vi portarono tutto 
ciò in 49 bastimenti, e vi presero i4o,ooo piedi di 
legno di magogano. I bestiami vi vengono dall' Yuca- 
tau spagnolo. 

GUAT1MÀLA. 

11 governo di Guati inala comprende oltre il Gua li- 
mala proprio le sei provinole di Chiapa , Verapnz , 
Honduras, Nicaragua , Costarica , e Veragua , in tutto 
un territorio di 1 14,120 miglia quadre con una popo- 
lazione di i5oo,ooo abitanti , senza conlare l'Hondu- 
ras inglese, che occupa un territorio di 38,a4° miglia 
quadre. Il Guatimala si estende dalle due intendenze 
di Guaxaca e di vera Cruz, le quali fan parte del Mes- 
sico, fino alla provincia di Panama, la quale appartiene 
al nuovo stato di Colombia. La sua costa descrive 
una linea di 36o miglia sul golfo del Messico, c una 
di oltre 1000 miglia sul grand' oceano. 
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Nella provincia di Guatimala regna un clima caldo 
ed umido come in tutte le proviucie vicine del gran- 
d'oceano. Vi piove di rado ma impetuosamente soprat- 
tutto da aprile a ottobre. Le pianure riuniscono i frutti 
dei due mondi , che vi prendono un sapore squisito. Il 
grano d'India vi rende da 100 a aoo. Vi coltivano 
zucchero , cotone , Oriana e caccao , di cui provvedono 
tutto il Messico, e sul declivio dei monti anche il 
grano d'Europa. La valle di Mixco lun;;a dodici mi- 
glia e larga da otto a dicci, a quindici miglia dalla 
capitale, produce il più bel grano di tutto il Messico; 
ne fanno il biscotto per i bastimenti che vengono a 
vera Cruz, o ne partono. L'indaco è la ricchezza di 
tutta la costa da Tchuautepec alla rada della Trinità; Te 
ne raccolgono da 1 5oo,ooo libbre, che costa 12,000,000 
lire. I coltivatori tengono molti bestiami e molti pol- 
lami. Gage conobbe un proprietario, che ne possedeva 
4o,ooo capi, e la carne di bove costava a suo tempo al 
mercato di Guatimala un reale ogni venticintpie libbre. 
Le foreste son riccamente popolate di selvaggiume , i 
fiumi, i laghi , e la costo di pesce. I bufali vanno er- 
rando a torme per la cordigliere, ove sou perseguitati 
dai cacciatori. Vi si nascondono nei monti più alti 
I" jaguaro ed il cuguaro. I coccodrilli non lasciano dì 
perseguitare i pesci nei fiumi. L'api depositano sugli 
alberi cera e miele prezioso. La terra vi produce quat- 
tro specie di piante dal balsamo, e dalle gomme aro- 
matiche. Tutta la provincia è piena di vulcani, quindi 
i terremoti son frequenti. Il solfo galleggia sui laghi 
ove Io raccolgono ; potrebbero raccoglierlo anche nei 
monli di Quesaltenango coiralumc. 
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sah Giacomo di guatimala, capitale del governo , 
è situata in una valle deliziosa a dieci miglia dall' anti- 
ca Guatimala, che cadde per un terremoto nel 1777» 
e seppellì fra le sue rovine 8000 famiglie. I viaggiatori 
vi trovavano un gran numero di monasteri e di chiese 
straordinariamente ricche, e citavano fra gli altri il 
convento dei Giacohiti con una magnifica chiesa e un 
tesoro di 1000,000 piastre , il conservatorio della 
concezione con mille fra religiose , ragazze in educa- 
zione e converse, e la chiesa di San Domenico con 
una statua della Vergine di grandezza naturale, intor« 
no alla quale ardevano dodici grandi lampane d'argento. 
La popolazione della città nuova non è minore di 
60,000 abitanti. Il commercio vi sparge la ricchezza; 
non son rari i capitali di 5 00,000 ducati fra i negozian- 
ti. Guatimala riceve da Messico per la via di terra 
tutti gli articoli dell'Europa, e vi manda in cambio 
indaco, caccuo, numerario, pelli, sciarappa , salsa- 
pariglia, balsami, cotone e cocciniglia. Vi si riuniscono 
per la via di terra le produzioni di Costarica, di Chia- 
pa , di Nicaragua, di Guaxaca; traffica col Perù per 
mezzo dei porti della Trinità e di Realejo. Il gover- 
natore con 12,000 piastre di reudita Gssa sa triplicarle 
per la via del commercio. 

Il monte dell'acque presso Guatimala è quasi sem- 
pre in verdura ed in fiori. Le borgate, che vi sono 
sparse, gli dauno un aspetto pittoresco; ne discendono 
molti piccoli ruscelli, che si riuniscono in un gran lago 
d'acqua dolce in vicinanza d'Amatitlau. Poco lungi un 
vulcano devastatore mostra i suoi fianchi nudi e neri , 
e riempie Y aria d' esalazioni pestifere. 
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Tra Guadatala ed A rasa il fiume dall'acque calde 
porta seco grani d'oro fra le sabbie; ne raccolgono an- 
che nel Vaccas a dieci miglia da Guatimala i mulatti, 
che vanuo a condurre i bestiami nelle praterie vicine. 
Il borgo di solola in vicinanza del vulcano onde trae 
il nome è ricco per le sue grandi filature di cotone $ 
raccolgono nel territorio fichi preziosi. 

Il gran borgo di mixco domina sopra la bella valle 
del suo nome , nella quale son riunite da quaranta a 
cinquanta fattorie ricche, e si arricchisce per il conti- 
nuo passaggio dei negozianti delle provincie vicine, 
qualcuni dei quali viaggiano con trecento muli. Gli 
abitanti fanno stoviglie e vasi di terra, iunnola. altro 
grosso borgo della valle è un gran mercato di bestia- 
mi , pollami e frutti perla capitale, petapa grosso bor- 
go sulla strada dalla capitale a Nicaragua fa uu commer- 
cio esteso di pesce, che prendono nel lago vicino. Vi 
contavauo a tempo di Gage 5oo famiglie, skx salva- 
dorè di Cuzcatlau a sessanta miglia da Guatimala ò un 
borgo grande come Chiapa , e popolato di Spagnoli ; 
raccolgono nel suo territorio mollo zucchero, ed inda- 
co , e tengono nelle grandi fattorie molli bestiami. 

I navigatori frequentano in luglio ed agosto il por- 
to di sah Tommaso nel golfo dolce , e vi depositano 
gli articoli di Messico destinati perla capitale del Gua- 
timala , ove vanno dopo per la via di terra. Anche nei 
cattivi tempi i muli con un carico di quattrocento lib- 
bre attraversano facilmente i monti, che dividono il 
lago dalla valle di Guatimala. Il golfo dolce può rice- 
vere un migliajo di bastimenti. 

Tutto il paese dal gran borgo d' acasa , che è co- 
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strui to sopra un fiume ricco di pesce, fino alla capitale 
è superiormente fertile e ben coltivato. 

CHI AFA. 

I viaggiatori non passano da lungo tempo per la 
provincia di Chiapa. Bisognerà viaggiarvi col padre 
Gage , che vi andò nel i6a5. La dividevano allora in 
tre paesi di Chiapas, di Zoques, e di Zeldales. La terra 
è fertile e ben coltivata come nel Guatimala proprio. 
Vi raccolgono grani , caccao , cotone , cocciniglia , e 
tra i frutti pere , melecotogne , e noci di cocco. Vi 
coltivano anche la vite. Vi crescono naturalmente 
tre o quattro piante dalle gomme aromatiche e dal 
balsamo. Le foreste son popolate di pini , cipressi , 
cedri, quercie e noci, e fra gli animali di cuguari, ja- 
guari, volpi, cinghiali e conigli. Le pecore, le capre, e 
i majali vi si moltiplicano prodigiosamente. Vi edu- 
cano una bellissima razza di cavalli che son ricercati al 
Messico. 

II bel fiume Tabnsco , che prende origine nei monti 
di Cocumatlan nella gran cordigliera, attraversa la bella 
valle di Capana prima d'entrare nella provincia, alla 
quale dà il suo nome. La valle è lunga cento miglia e 
larga da ventiquattro a trenta. Vi regna un caldo vivo 
tutto P anno , e da maggio a settembre è soggetta a 
grandi uragani , che vi veugono sempre in compagnia 
di tuoni spaventosi. Ma d'altronde le sue terre sono 
il nido della fertilità e deirabondanza. Le praterie natu- 
rali vi nutriscono una quantità prodigiosa di bestiami. 
I pesci formicolano nei fiumi a dispetto dei coccodrilli 
ed i pollami nelle fattorie. Vi fanno copiose raccolte 
di grano d'India, cotone, tabacco, zucchero, caccao, 
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frutti e miele. Così tutti vivono negli agi. capasa , 
che dà il suo nome alla valle era un borgo popolato 
da più di 800 famiglie d'indigeni, e il borgo d' izoui- 
tenango alle falde del Cocumatlan era anche più grande 
e più popolato. La sua situazione sulla strada di Gua- # 
ti mala arricchiva gli abitanti per il continuo passaggio 
dei negozianti e dei mulattieri. Il suo territorio è ricco 
di fruiti squisiti, e principalmente d'ananassi. Il borgo 
di sa» Bartolomeo riuniva nelle sue case un miglia jo 
di famiglie, mentre chiapa capitale della provincia ne 
contava appena 5oo, fra le (mali 1 00 ri' indigeni, che ri* 
siedevano nel sobborgo. Chiapa faceva un commercio 
esteso di caccao e di cotone. I negozianti ricchi anda- 
vano a Tabasco colle mule, e vi portavano cotone, lana, 
zucchero, cocciniglia, caccao, noci di cocco, seta, e faz- 
zoletti di seta - e vi si provvedevano di vino, tele, fichi, 
ulive, uva, e ferro. 11 Vescovo si godeva una rendita 
di 8000 ducati, chiapa dos inuos sulla riva sinistra del 
Tabasco era una gran borgata d' oltre 4ooo famiglie 
tutte indigene, che si arricchivano per il commercio, 
e coltivavano in grande il zucchero. 1 Domenicani vi 
menavano lieta vita in un bel monastero, ed impiega- 
vano 200 negri e molti indigeni in due magnificile 
piantazioni di zucchero. 

Nel paese di Zoques il clima è più temperato. Vi 
raccolgono poco grano d' Europa , e molto d'India^ 
non vi tengono tanti bestiami come nel Chiapa, ma 
molti pollami. Le foreste son piene di selvaggiume. 
L'educazione dei bachi da seta è un ramo importante 
d'industria nazionale, giacché non v' è quasi famiglia, 
che non coltivi il gelso nel tuo giardino. La seta è 
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impiegata nel paese per fazzoletti, che tingono in tutti 
i colori, e ne mandano anche in Spagna. 

11 paese di Zeldales è ricco in bestiami , pollami , 
selvaggiume e miele, sebbene in gran' parte alto e 
montuoso. Vi raccolgono molto caccao, molto grano 
d'India, e l'oriana di cui impiegano il seme per dare 
il colore alla cioccolata. Anche il grano d'Europa vi 
riesce a perfezione. I negozianti del borgo di ciiautla* 
vanno a Guatimela a vendere il caccao di Soconusco, 
uva preziosa, i datteri del territorio , le stoviglie che 
fabbricano nei contorni , e il sale che raccolgono sulle 
rive- del Tabasco. s^nt' Andrea gran borgo della valle 
di Chautlan si arricchisce per le sue grandi pianta- 
zioni di cotouej vi tengouo molti bestiami e pollami. 

VER 4 PAZ. 

Il vera Paz è un paese montuoso e pieno di bo- 
schi , nel quale le pioggie durano per nove mesi del- 
l' anuo, ed i terremoti ed i tuoni turbano spesso la 
pace dei viventi. Vi raccolgono molto grano d 5 India , 
soprattutto nel territorio di San Giovanni , e di San 
Domenico, molto grano d'Europa, zucchero, caccao, 
cotone, gomme aromatiche, e miele. Vi tengono molli 
bestiami. Vi crescono spontaneamente cinque piante, 
che danno il balsamo, la gomma, l'incenso, il san- 
gue di drago, e una resina odorifera simile all'ambra. 
Le canne dal zucchero vi prendono dimensioni gigan- 
tesche , e più anche le canne , che soveute son alle 100 
piedi. Le foreste son popolate di tapiri o di cinghiali 
indigeni, d'orsi, caprioli, gatti selvatici , porcispiui, 
e nella famiglia degli uccelli d'aquile, cicogne, e pap- 
pagalli. La valle di San Niccolo, col gran borgo di 
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rodimal , nel quale contavano a tempo di Gage più di 
800 famiglie indigene, appartiene ai Domenicani della 
capitale. Vi coltivano in grande il zucchero per il com- 
mercio , vi raccolgono molto grano d'India , tutti i 
fruiti della Spagna e dell'India, vi educano un gran 
numero di cavalli , e di muli , e pollami. Le foreste 
e l'acque gli provvedono a dovizia di selvaggiume e 
di pesce. I monti del Sacatcpeques , che dividono il 
vera Paz dal Guatimala, son pieni di borghi ricchi e 
ben popolati. Vi coltivano grano d'India e d'Europa 
secondo l'altezza delle terre ed il clima. Gage cita 
san JAcoro borgo di 5oo famiglie, sa» metro, e sa* 
giovassi ciascuno di Goo famiglie. 

HONDURAS. 

L' Honduras è un paese quasi interamente piano. 
Vi regna un clima salubre. I venti di mare , che sof- 
fiano regolarmente per nove mesi dell'anno da luglio 
a marzo, vi rinfrescano l'aria. La stagione delle piog- 
gie dura solamente tre mesi. I fiumi crescono tutti iu 
settembre, e in ottobre $ gli abitanti ne derivano l'ac- 
que per mezzo di canali per l' irrigazione dei campi. 
Le foreste, che cuoprono 74 del paese, riuniscono 
molte piante preziose, fra le quali l'albero dal legno 
di magogano per i lavori di mobilia , il campeggio e 
l'acacia dal color nero per le tiulorie , il guajnco, il 
sassofrasso, la salsapariglia e la cassia per la medici- 
cina col tamarindo e l'ananasso selvatico. L'aloe vi 
germoglia iu tutte le terre pietrose. Le pantere ameri- 
cane abitano cogli animali di rapina nelle caverne. I 
pellicani ed i cormorani si affollano nella baja d' Hon- 
duras coi pesci e le testuggini dalla scaglia sopraffina. 
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CONTIJcUAZIONE ; 

DEI SIGSOIU ASSOCIATI ALLA. PRESEST^UP 



I 



Sin. Baronti, re*, sacerdote Agostino. 

Casalini. Alessandria. # ,_„j r - 

Cas«ui, comandarne .1 carabinieri. ,* les "« d "*< 
Dantis Giuseppe Maria commissario , di guerra. 

Torino. 'ij v -> '»*" ' i ~ '* 

~~Deseno Giuseppe. Alessandria. 
Dugi, doli. Luigi. Livorno. 
Fajani dott. AiUonio. Livorno. 
Forti, cav. Francesco. Piscia. 
Grassi Giuseppe. Livorno. 
Cuori* Giovanni , ingrgncrc. Alessandria. 
Librerfa del Capitalo dt P^cia. 
Marchetti Domenico. Peseta. 
% Montel David. Livorno. *i ét ^ m A„\ 

Nencj Ora/io Giovanni » ministro esattore del 

registro. Peseta. 
•Nicri, dott. Antonio. Peseta. 
Pezzetta Luigi, vicario regio. Peseta. 
Pioln Ciusepj>e. Alessandria^ 4Z£, 
Poli Carlo. Livorno. 
Pomi, canonico Quirìco. Pesci** 
Prinolh Ciov. Ballista. Livorno* 
Puccitvlli Maddalena. Peseta. 
Sali Sebastiano. Alessandria. 
S.lnro, marchese,- tenente allo sUto m.gg.ore. 

Tcstore Cari' Antonio. Alessandria*^ 
Torricelli Ignazio. Livor no. \^ a t ffiff' 
Vecchi. Arti. Autonio. Livorno, ; t 
VW.rdì. V «..«adente, g'»^" «Wl» d>T »"'" 
d'Alessandria* 

( Si continuerà nelle susseguenti distribuzioni ) 
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